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Resistenza CONTIro l’ideologia nazısta (1933-1945)
L’ascesa al pPOotere de] nazionalsocialismo 1n (GGermanla, nel 1955, rappresenta una

Svolta ımesta 110  - solo DCI 1a stor1a tedesca, anche DCT 1a storl1a della Chiesa nella
magg10r de]l paesı1 europel. Fondato da Adalf Hitler (1889-1945) s11] terreno
dell’esacerbazione largamente diffusa 1n (Jermanıla 1n SEegUltO alla DACE di Versailles
alla CI1s1 economıca de]l 1950, ı] ImOoviImentoa crebbe 1n manlera irresistibile, evolvendo-
61 rapidamente 1n una particolare ideologia, infine quası 1n Surrogato di religione,

da CCa pbakec un pPretesa totalitaria sull’anima STESSAa dell’uomo tedesco. Non 61
solo di SOTLOMELTILeTE 1a DEISONA una vVislione soclopolitica, quell’ideologia

VV CArattere totalitario, perche ONECVA (G)1R{5 ODO ı] dominio sulla Cosclenza,
escludendo qualsiasıi altra vVislone della vita. nazısmaoa 61 ondava una teorl1a LAU2zZ-

7iale impegnata incrementare protegsere valori suprem1 contenut1 solo negli
individul di nordica. Fu un’ideologia da una conNcezlone Alosofica
essenzlalmente atea, s11] ftondamento di materlalismo biologico DCT Cul 1a “razza”
ASSULSCVA SUDICINA affermazione di diritto moralita sulla negazlione
di Dio di ogn1 valore spirituale, 1n irriducibile CONTITASTO CO  — 1a fede ecristilana. Nel
San SUC german1co o’intendeva ditendere 1a STESSA AaLura divina dell’uomo 1n ECNCIA-
le Con tali presuppost! ideologici Analita für costrulto 1n modoa straordinarliamente
abile ed efficace intero Ssistema Organlızzat1vo statale siuridico, riuscendo colnvol-
SCIC 1n y5() le della popolazione tedesca 1n parı m riducendo al MAsSsSIımMmoO
possibile l’influsso de]l erist1anes1mo. L’abile propaganda de] partıto ( Natio-
nalsozlalistische Deutsche Arbeiterpartei), CO  — S1101 imeccanlısmı d

L Autore delegato della Conterenza Episcopale Tedesca PEI martirologio de] ventesimo secoalo
hrofessore A Aglografıa PTCESSO ’Ateneo sclientifico dell’ Accademia (Justav Siewerth Weilheim (Fore-
STA nera/Kep. Fed A (sermanıla). E-mail helmut.moll@erzbistum-koeln.de.
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I martiri tedeschi cristiani sotto il nazismo

Helmut Moll*

1. Resistenza contro l’ideologia nazista (1933-1945)

L’ascesa al potere del nazionalsocialismo in Germania, nel 1933, rappresenta una 
svolta funesta non solo per la storia tedesca, ma anche per la storia della Chiesa nella 
maggior parte dei paesi europei. Fondato da Adolf Hitler (1889-1945) sul terreno 
dell’esacerbazione largamente diffusa in Germania in seguito alla pace di Versailles e 
alla crisi economica del 1930, il movimento crebbe in maniera irresistibile, evolvendo-
si rapidamente in una particolare ideologia, infine quasi in un surrogato di religione, 
tanto da accampare una pretesa totalitaria sull’anima stessa dell’uomo tedesco. Non si 
trattava solo di sottomettere la persona a una visione sociopolitica, ma quell’ideologia 
aveva un carattere totalitario, perché poneva come scopo il dominio sulla coscienza, 
escludendo qualsiasi altra visione della vita. Il nazismo si fondava su una teoria raz-
ziale impegnata a incrementare e a proteggere i valori supremi contenuti solo negli 
individui di razza nordica. Fu un’ideologia permeata da una concezione filosofica 
essenzialmente atea, sul fondamento di un materialismo biologico – per cui la “razza” 
assurgeva a suprema affermazione di diritto e moralità – e pertanto sulla negazione 
di Dio e di ogni valore spirituale, in irriducibile contrasto con la fede cristiana. Nel 
sangue germanico s’intendeva difendere la stessa natura divina dell’uomo in genera-
le. Con tali presupposti ideologici e finalità fu costruito in modo straordinariamente 
abile ed efficace l’intero sistema organizzativo statale e giuridico, riuscendo a coinvol-
gere in esso le masse della popolazione tedesca e in pari tempo riducendo al massimo 
possibile l’influsso del cristianesimo. L’abile propaganda del partito NSDAP (Natio-
nalsozialistische Deutsche Arbeiterpartei), con i suoi meccanismi di menzogna e il 

*	 L’Autore è delegato della Conferenza Episcopale Tedesca per il martirologio del ventesimo secolo e 
professore di Agiografia presso l’Ateneo scientifico dell’Accademia Gustav Siewerth a Weilheim (Fore-
sta nera/Rep. Fed. di Germania). E-mail: helmut.moll@erzbistum-koeln.de.
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F1S0r0so S1stema di formazione 1MpOosto 1n DO scolastico, che COMPOrLava indubbi
effetti eCONOMI1CI nel CS5C, suadagnava SCINDIEC di pIU terreno tra 1a popolazione.

(Uvviamente, nella realizzazione pratica de]l PrnC1Ip1 ideologici, ı] nazısmaoa dovevaODTLUN7 prendere 1a stracdla de]l cCompromess1 DCI 10  — DIOVOCAIC l’opposizione. Adaolf Hitler
de] EsSTO für rtenuto abilissimo MAeSTTrO della anche nella politica CO11-

fessionale, siostrando tra l’ufficiale neutralitäa dello Stato ı] 10  — definito “erIist1la-
nes1mo posit1vo” Invece le dichilarazion] ftormulate dinanzi al funzionari de] partıto
IMOSTFrAVAanO s { 1  ( volto autent1co. In realta für una lotta subdola, continua, CO  — inOot1v1
att1c1 camuffati, CO  — ’accusa di attıvıta politica CONTFTO l’autentico ene de]l popolo
che venıva CONTITO oli ecclesiastic]. Ssistema nazısta ma ı] s {  ( volto
anticristi1ano, cambiare, fino agli ultimi temp1 de] s {  ( potere. magistero della
Chiesa, CO  — Venciclica d DabDa Pıo (1857-1930) Mat hrennender Sorge Con arden-

cura) de]l 14 195/, mMise 1n evidenza ı] pericolo de] nazionalsocialismo tede-
C_ () documento puntualizzava Cespressamente oli sbaglıi de]l nAazlısmao che colpivano

dosmi 1a morale cristlana, enumerando molteplici CAS] di violazione de]l CONCOL-

dato Assato ı] A() luglio 1955 da de]l SOVECINO di Adolf Hitler CO  — 1a Santa Sedel

(HOovannı Paolo II d  _ | martirologio del ventesimo secolo

In SEegUltO raduno de]l cardinalıi oma nel 1992, DabDa (10vannı! Paolo Il
2005 VV en AanAatOo ı] 10 novembre 1994 un Lettera apostolica, dal titolo Tertio
millenniO adventiente, 1n Cul traccl1ava ı] TOSTAaNMNA DCL l’anno SAaNtfO de] 2000 In
duemila ann] C, 1n particolare, nel secolo ventes1mo, 1a Chiesa 1n effetti,
STA  tTe irrobustita dal contributo de] martirl, che 61 SO110 sacrificati DCL la loro
fede I} popolo crist1ano, anto, 110  - DUO 10  — deve dimenticare ı] dono che oli
hanno offerto quest1 S1101 membri eletti: ess] COSttuUlSCONO pDatrımon10 COINUNEC di
tutt1 credenti. L’esemp10 pOo1 de]l martırı de]l Ssantı rappresenta INvIto alla plena
comunlone ira tutt1 discepoli di (risto2. Pı precisamente DabDa (10vannı! Paolo Il
ha scritto, nella Lettera apostolica OD cıtata, che <i] DIU srande OMagg10, che
le Chiese renderanno (rsSto alla soglia de] millennio, Sara 1a dimostrazione

KAEM, Piyus Un der Nationalsoztalismus. Dre EnzykRlika “Mat hrennender Sorge” DO HE März
793 /, Paderborn el al.1979
Cir. HELFTY, By their Blood. ( hristian Martyrs of Fhe Tiyentieth GCentury, (sran Rapids 1996;

KROYAL, The Cathaolic Martyrs of the Tiventieth Gentury. COMPreEHENSLVE Word [1istory, New 'ork
ZU00U': SOCCI, NYODL Dersegutlalt. Indagine eulla intolleranza ANDICHSHANd nel secolo, Casale
Monferrato ZU02: V ALENTINI (a CULIA di), Testimont Adello SDIrItLO. Santitd DAAYTIFIO nel secolo
KRoma Z004: FAZZIN: LO scandalo del IMAFLIFLO, Milano 2006; ENISIO BOVES, Marytirio DE
Cinisello Balsamo 2015
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rigoroso sistema di formazione imposto in campo scolastico, che comportava indubbi 
effetti economici nel paese, guadagnava sempre di più terreno tra la popolazione.

Ovviamente, nella realizzazione pratica dei principi ideologici, il nazismo doveva 
prendere la strada dei compromessi per non provocare l’opposizione. Adolf Hitler 
del resto fu ritenuto un abilissimo maestro della menzogna anche nella politica con-
fessionale, giostrando tra l’ufficiale neutralità dello Stato e il non definito “cristia-
nesimo positivo”. Invece le dichiarazioni formulate dinanzi ai funzionari del partito 
mostravano il suo volto autentico. In realtà fu una lotta subdola, continua, con motivi 
tattici camuffati, con l’accusa di attività politica e contro l’autentico bene del popolo 
che veniva mosso contro gli ecclesiastici. Il sistema nazista mantenne il suo volto 
anticristiano, senza cambiare, fino agli ultimi tempi del suo potere. Il magistero della 
Chiesa, con l’enciclica di papa Pio XI (1857-1930) Mit brennender Sorge (Con arden-
te cura) del 14 marzo 1937, mise in evidenza il pericolo del nazionalsocialismo tede-
sco. Il documento puntualizzava espressamente gli sbagli del nazismo che colpivano 
i dogmi e la morale cristiana, enumerando i molteplici casi di violazione del concor-
dato fissato il 20 luglio 1933 da parte del governo di Adolf Hitler con la Santa Sede1.

2. Giovanni Paolo II e il martirologio del ventesimo secolo

In seguito al raduno dei cardinali a Roma nel 1992, papa Giovanni Paolo II (1920-
2005) aveva emanato il 10 novembre 1994 una Lettera apostolica, dal titolo Tertio 
millennio adveniente, in cui tracciava il programma per l’anno santo del 2000. In 
duemila anni e, in particolare, nel secolo ventesimo, la Chiesa è stata, in effetti, co-
stantemente irrobustita dal contributo dei martiri, che si sono sacrificati per la loro 
fede. Il popolo cristiano, pertanto, non può e non deve dimenticare il dono che gli 
hanno offerto questi suoi membri eletti: essi costituiscono un patrimonio comune di 
tutti i credenti. L’esempio poi dei martiri e dei santi rappresenta un invito alla piena 
comunione tra tutti i discepoli di Cristo2. Più precisamente papa Giovanni Paolo II 
ha scritto, nella Lettera apostolica sopra citata, che «il più grande omaggio, che tutte 
le Chiese renderanno a Cristo alla soglia del terzo millennio, sarà la dimostrazione 

1	 H.-A. Raem, Pius XI. und der Nationalsozialismus. Die Enzyklika “Mit brennender Sorge” vom 14. März 
1937, Paderborn et al.1979.

2	 Cfr. J. e M. Helfty, By their Blood. Christian Martyrs of the Twentieth Century, Gran Rapids 1996; 
R. Royal, The Catholic Martyrs of the Twentieth Century. A comprehensive Word History, New York 
2000; A. Socci, I nuovi perseguitati. Indagine sulla intolleranza anticristiana nel nuovo secolo, Casale 
Monferrato 2002; N. Valentini (a cura di), Testimoni dello Spirito. Santità e martirio nel secolo XX, 
Roma 2004; G. Fazzini, Lo scandalo del martirio, Milano 2006; C. Genisio Boves, Martirio per amore, 
Cinisello Balsamo 2015.
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dell’onnipotente de]l Redentore mediante frutti di fede, di di
carıta 1n UuOM1N1 donne di lingue E che hanno SEegUltO (rIsto nelle varle
forme della vVOocazlone ecrist1ana>»>. Artıcol|LO STESSO Daba VV rilevato quanto SUC nel ventes1mo secolo <«SONO rltornatl 1
martirI1, SPCSSO SCONOSCIUtL, quası “ militi ignNot1” della srande di Dio Per quanto
possibile 110  - devono andare perdute nella Chiesa le loro test1imonlanze (1 10  —

potra 110  - VE resp1lro ed una eloquenza ecumen1ca. L’ecumen1smo de]l santl, de]l
martirI1, forse ı] DIU convincente. La COPILIMUNIO SAHMCLIOYMUMM parla CO  - VOCSC DIU alta
de]l attor] di divisione»4. Da molto l’ecumenismo de]l martırı OS gETLLO di

pubblicazion?.
In OCccaslone dell’incontro post-sinodale de]l President]i delle Contferenze E.pIsScO-

pali Europee 1NO dall’ Assemblea Speciale DCI l’Europa de] Sinodo de]l VESCOVI,
DabDa (10vannı! Paolo Il VV ’accento sull’importanza della canonN17ZzAazlone di
alcune categorie di fedeli, SOPprattutto de]l martırı de]l ventesimo secolo:

«Come testimone al (Ooristo erocihsso rsorto, la Chiesa 11O  — DUO dimenticare che, durante
OSITO secolo, nel Continente CUTODCO una particolare Adi martirıo, forse la DIU
orande dopo primı secal|ı del (orstianesimo. Sapplamo che la Chiesa dalla mletitura al
questa evangelica: SANQUlS CHYISTHANOVPUH (etr. Tertulliano, Apologet,,

535) Espressione Adi una tale ecOoNvVINZIONE SOM O oli antichi martirologl. Non dovremmo
nOlL, Pastor1 del ventesimo secolo, agglungere Al martirologi antichi capitolo CONtEMPpOraNEO
Q, pluttosto, maolti capitoli? Moaolti, perche riguardano diverse Chiese in diversi Paes1»6.

Criteriologia PCTI detinire ı] di martiırıo

Secondo NUOVO Testamento ı] martıire ecrist1ano che da test1imonlanza DCI
della parola dell’annuncio de] Vangelo di Dio S1 tratta di u12  ® specifico Inca-

F1CO CO  — tferimento ad una testimon1anza affıdata, 10€e alla sofferenza, alla DEISCCU-
zione alla eruenta Secondo oli Att1 degli Apostoli l’Apocalisse (2,13:

(JIOVANNI PAOLO 1L, Lettera apostolica Tertio n llennio adventente, S, AAS S{ 1995) 29_50

Ihid.
BARTZ, Märtyrer außerhalb der bathaolischen Kırche, Finsicht UN Gilaube. Festschrift für Gottlich

Söhnge, hrsg, V  - Fries un Katzinger, Freiburg 521-551:; BETHGE, Maodernes Märtyrer-
IU als GEMEINSAMES evangelisch-katholisches Problem, In ibid., Ohumacht UN Mündigkett. Beiträge ZUF

Zeitgeschichte Un Theologte acCHh Dietrich Bonhoeffer, München 1969, 155-151; MOLL, Martyrium
Un Okumene, In Catholica 2 2008) 126-148:; LINDFELD, Martyrium Un ÖOkeumene. VOm StIreit
Adie Wahrheit ZUHFE GEMEINSAMEN ZEUGNIS TÜr die Wahrheit, Catholica 2010) 57-66:; AÄLLEN,
Krieg C,bristen, Gütersloh ZU14, 320-525

(JIOVANNI PAOLO 1L, DISCOFSO), A In Insegnamentt di (t0DANNi Paolo H, V/2 1992)
(.lttä de] Vatlcano 1994, {95
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dell’onnipotente presenza del Redentore mediante i frutti di fede, di speranza e di 
carità in uomini e donne di tante lingue e razze, che hanno seguito Cristo nelle varie 
forme della vocazione cristiana»3.

Lo stesso papa aveva rilevato quanto segue: nel ventesimo secolo «sono ritornati i 
martiri, spesso sconosciuti, quasi “militi ignoti” della grande causa di Dio. Per quanto 
possibile non devono andare perdute nella Chiesa le loro testimonianze (…). Ciò non 
potrà non avere un respiro ed una eloquenza ecumenica. L’ecumenismo dei santi, dei 
martiri, è forse il più convincente. La communio sanctorum parla con voce più alta 
dei fattori di divisione»4. Da molto tempo l’ecumenismo dei martiri è stato oggetto di 
numerose pubblicazioni5.

In occasione dell’incontro post-sinodale dei Presidenti delle Conferenze Episco-
pali Europee a un anno dall’Assemblea Speciale per l’Europa del Sinodo dei vescovi, 
papa Giovanni Paolo II aveva posto l’accento sull’importanza della canonizzazione di 
alcune categorie di fedeli, soprattutto dei martiri del ventesimo secolo:

«Come testimone di Cristo crocifisso e risorto, la Chiesa non può dimenticare che, durante il 
nostro secolo, nel Continente europeo è maturata una particolare messe di martirio, forse la più 
grande dopo i primi secoli del Cristianesimo. Sappiamo che la Chiesa nasce dalla mietitura di 
questa messe evangelica: sanguis martyrum semen christianorum (cfr. Tertulliano, Apologet., 50: 
PL 1, 535). Espressione di una tale convinzione sono gli antichi martirologi. Non dovremmo 
noi, Pastori del ventesimo secolo, aggiungere ai martirologi antichi un capitolo contemporaneo 
o, piuttosto, molti capitoli? Molti, perché riguardano diverse Chiese in diversi Paesi»6.

3. Criteriologia per definire il concetto di martirio 

Secondo il Nuovo Testamento il martire è un cristiano che dà testimonianza per 
mezzo della parola e dell’annuncio del Vangelo di Dio. Si tratta di uno specifico inca-
rico con riferimento ad una testimonianza affidata, cioè alla sofferenza, alla persecu-
zione e alla morte cruenta. Secondo gli Atti degli Apostoli (22,20) e l’Apocalisse (2,13; 

3	 Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Tertio millennio adveniente, 37, in AAS 87 (1995) 29-30.
4	 Ibid.
5	 W. Bartz, Märtyrer außerhalb der katholischen Kirche, in Einsicht und Glaube. Festschrift für Gottlieb 

Söhnge, hrsg. von H. Fries und J. Ratzinger, Freiburg 1964², 321-331; E. Bethge, Modernes Märtyrer-
tum als gemeinsames evangelisch-katholisches Problem, in ibid., Ohnmacht und Mündigkeit. Beiträge zur 
Zeitgeschichte und Theologie nach Dietrich Bonhoeffer, München 1969, 135-151; H. Moll, Martyrium 
und Ökumene, in Catholica 62 (2008) 126-148; T. Lindfeld, Martyrium und Ökumene. Vom Streit um 
die Wahrheit zum gemeinsamen Zeugnis für die Wahrheit, in Catholica 64 (2010) 57-66; J. L. Allen, 
Krieg gegen Christen, Gütersloh 2014, 320-325.

6	 Giovanni Paolo II, Discorso (1.XII.1992), n. 4, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XV/2 (1992), 
Città del Vaticano 1994, 793.
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6,9 17,6), V1 SO110 OV! inequivocabili di mMartirıo ALra VersSO 1a testimon1anza de]
San SUC. Lo sfondo escatologico della passione de]l discepoli di (Je8 innesta insieme,
1n conformita Mit 0,17/7-22, testimon1anza, contessione persecuzlone 1n uUun1CcoODTLUN7 di martirlıo. Gili Att1 degli Apostoli pPresentanO 1n SANTO Stefano ı]
DI1ImMO esemp10 di martire 1n C11SO DproprIio, 10  — della y{l ola test1imonlanza
orale, 1n forza de] Ssactfi1ci0 della {{l vita cfr At S1 tratta, infatti, di
martirl1o Imitazione di quello di (GreS (Lristo, una partecıpazlione alla “{l alla
{{l DE d Salvez77a. Lo stess] dicas]ı riguardo all’apostolo (12Cc0Mo0. Nesgli Att1 degli
Apostoli 61 legge: «In quel m ı] Erode COMINCIO persegultare alcuni membri
della Chiesa fece uccidere di spada („1acomo, fratello di (:10vannı> (At 12,1-2 Se
condo 1a Lettera agli Ebrei, «SCIHZA4 effusione di SaNSZUC 10  — 61 da redenzione>» (9,22)

Presso Padri orecl latıinı della Chiesa cattolica ı] di mMartirıo OCSO

CONCTreLo Secondo ı] Martyrıum Polycarbi ı] VOEOSCOVO di Simirne für bruciato V1VO
l’anno 167 (9, 3) Famosa 1a frase di sant Agostino 354-430 «Martyres 110  - facıt
OC  » sed C ALULLSd>> (Enarr. IM Prs 54, 2.13) In tre parole: 1a Al  y 10€e la DErseCUZ10-

de]l cristianı vincolante, 110  - 1a Ortiura martırı «videro quello che annNuNzZ1lArO-
I DCT VT assecondato la o]ustizla, proclamando la verita, morendo DCT 1a verlta>
(Sermo 295, 1: 58, 1348

Sulla 1ASEC de]l teologi de] medioevo Dapba Benedetto AILIV (1675-1758), nel s {  (

scr1tto titolo Opus de Dez beatificatione, pf heatorum CANONIZALLONE Pra
1842), ha elaborato ecriter1 teologicamente cCanoN1ICAMeNte vincolantı utfora

lidi? mMartirıo 1a «voluntaria imortis perpessio ({{ tolerantia propter fidem Christi
vel alium virtutis ACTU acl Deum relatum»10. 51 tratta di tre ecriter1 di inassıma che
SOL10 da applicare 1n modo prudente DCL de] ventesimo secolo, specialmente
DCT l’epoca nazlsta. Ne] secolo SCOISO alcun] storic1ht. siornalisti!2 teologil? hanno

Cir. PETERSON, Zeuge der Wahrheit Der Märtyrer UN die Kırche, Leipzig 195/: BROX, Zeuge Un
Märtyrer. Untersuchungen ZUF Frühchristlichen Zeugnis-Terminologie Studien ZU Alten und Neuen
Jlestament München 1961:;: BAUMEISTER, Die Anfänge der Theologte des Martyriums (Münstersche
Belträge ZULI Theologie 45), Unster L9”2U: BASLEZ, Les DEFSECHLIONS dans ’Antiquite. VICLLMES,
hEros, IHRAFTYFS, Parıs ZU0/: MOLL, Martyrium UN Wahrheit Zeugen ( Aryistt 1 20 Jahrhundert,
Weilheim-Bierbronnen 205 205

KOSEN, AUgustinus. (JENIE UN Heiliger Fine historische Biographte (Gestalten der Antike),
Darmstadt A
Cir. PIACENTINI, (‚Ooncetto feologtico-Siu VdICO di DAAYLErIO nelle dr heatificaztione CAHNONLZZAZLONE,

Onltor Ecclesiasticus 105 1978) 184-24 7 (JUTIERREZ, Alcune QuESTLONL sull’interpretazione
Aella legge, In Apollinaris 4() 1987) 2307/-2295: JA, Le di CAHONLZZAZIONE dei santi (‚ ommento
alla legislazione ouida DYValticda, (..lttä de] Vatlcano 1992, G7-69
BENEDICTUS De Det heatificatione EF edatorum CAHNONIZALLONE, Parma 1842, L, 11L, 1L

11 Cir. KICCARDI, H secola del IHMAFLIFLO, Milano 2000
12 AÄCCATTOLL, N 4077 DAAYTErE. 393 STOFIE CYISTIANE nel’ Ttalia di OggL, Cinisello Balsamo 14-15
15 Cir. KAHNER, DIMeENSIONEN des Martyriums. Plädoyer FÜr die Erweiterungen CINES bfassischen Be-
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6,9 e 17,6), vi sono prove inequivocabili di un martirio attraverso la testimonianza del 
sangue. Lo sfondo escatologico della passione dei discepoli di Gesù innesta insieme, 
in conformità a Mt 10,17-22, testimonianza, confessione e persecuzione in un unico 
concetto di martirio. Gli Atti degli Apostoli (22,20) presentano in santo Stefano il 
primo esempio di martire in senso proprio, non a causa della sua sola testimonianza 
orale, ma in forza del sacrificio della sua vita (cfr. At 7,54-60). Si tratta, infatti, di un 
martirio a imitazione di quello di Gesù Cristo, una partecipazione alla sua croce e alla 
sua opera di salvezza. Lo stessi dicasi riguardo all’apostolo Giacomo. Negli Atti degli 
Apostoli si legge: «In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri 
della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni» (At 12,1-2). Se-
condo la Lettera agli Ebrei, «senza effusione di sangue non si dà redenzione» (9,22)7.

Presso i Padri greci e latini della Chiesa cattolica il concetto di martirio va reso 
concreto. Secondo il Martyrium Polycarpi il vescovo di Smirne fu bruciato vivo verso 
l’anno 167 (9, 3). Famosa è la frase di sant’Agostino (354-430): «Martyres non facit 
poena, sed causa» (Enarr. in Ps. 34, 2.13). In altre parole: la causa, cioè la persecuzio-
ne dei cristiani è vincolante, non la tortura. I martiri «videro quello che annunziaro-
no, per aver assecondato la giustizia, proclamando la verità, morendo per la verità» 
(Sermo 295, 1; PL 38, 1348)8.

Sulla base dei teologi del medioevo papa Benedetto XIV (1675-1758), nel suo 
scritto dal titolo Opus de servorum Dei beatificatione, et beatorum canonizatione (Pra-
to 1842), ha elaborato criteri teologicamente e canonicamente vincolanti e tuttora va-
lidi9. Il martirio è la «voluntaria mortis perpessio seu tolerantia propter fidem Christi 
vel alium virtutis actum ad Deum relatum»10. Si tratta di tre criteri di massima che 
sono da applicare in modo prudente per il tempo del ventesimo secolo, specialmente 
per l’epoca nazista. Nel secolo scorso alcuni storici11, giornalisti12 e teologi13 hanno 

7	 Cfr. E. Peterson, Zeuge der Wahrheit. Der Märtyrer und die Kirche, Leipzig 1937; N. Brox, Zeuge und 
Märtyrer. Untersuchungen zur frühchristlichen Zeugnis-Terminologie (Studien zum Alten und Neuen 
Testament 5), München 1961; T. Baumeister, Die Anfänge der Theologie des Martyriums (Münstersche 
Beiträge zur Theologie 45), Münster 1980; M.-F. Baslez, Les persécutions dans l’Antiquité. Victimes, 
héros, martyrs, Paris 2007; H. Moll, Martyrium und Wahrheit. Zeugen Christi im 20. Jahrhundert, 
Weilheim-Bierbronnen 20125 203-205.

8	 K. Rosen, Augustinus. Genie und Heiliger. Eine historische Biographie (Gestalten der Antike), 
Darmstadt 2015.

9	 Cfr. E. Piacentini, Concetto teologico-giuridico di martirio nelle cause di beatificazione e canonizzazione, 
in Monitor Ecclesiasticus 103 (1978) 184-247: J. L. Gutiérrez, Alcune questioni sull’interpretazione 
della legge, in Apollinaris 40 (1987) 507-525; F. Veraja, Le cause di canonizzazione dei santi. Commento 
alla legislazione e guida pratica, Città del Vaticano 1992, 67-69.

10	 Benedictus XIV, De servorum Dei beatificatione et beatorum canonizatione, Parma 1842, 1, III, 11.
11	 Cfr. A. Riccardi, Il secolo del martirio, Milano 2000.
12	 L. Accattoli, Nuovi martiri. 393 storie cristiane nell’Italia di oggi, Cinisello Balsamo 2000², 14-15.
13	 Cfr. K. Rahner, Dimensionen des Martyriums. Plädoyer für die Erweiterungen eines klassischen Be-
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voluto estendere allargare ı] di martirlo, specialmente DCI 1a “teologia della
liberazione”, CONTITO di Cul SO110 anche delle rserve dottrinali CONTE-
nutistichel4. SOnNOo stat1ı perfino pubblicati de]l martirologi ecumen1c1 de]l ventes1mo
secolo 1L> Artıcol|
5.1 La di violenta (martyrium materialiter)

Sullla PNG degli evangelisti Marco, Matteo, uCcCa („10vann!l, (GreS (rsSto ha
1t0 una eruenta cfr Mec 2,29-5/ parr.). Stefano ı] diacono lapidato
cfr At La violenta, effettiva 10  — semplicemente minacclata,
ecrter10 vincolante DCI 1a stor1a della Chiesa. Nel ventesimo secolo SOPprattutto
durante l’epoca nazlısta la eruenta AVVEeNUuTA 1n modo S12 att1VO che Dass1vo.
In modo att1VO: uccidere CO  — ı] Add, fucilare, INMMNAZZALC, CCC., 1n modo Dass1vo: nel
DO d CONCE  aıMentOo rihutare ı] Cibo l’acqua, 10  — assıstere qualcuno DCI STA

DCI morre.
Ne ı] martıire DCI le Oriure inflitte di fuor!] di una prigione (quando

peroö 1a della GTA 914 irreversibile), 1a Chiesa lo considera (G)1R{5 martirlo,
10€e IM ACYUMANIS CAYCEYIS (nell’afflizione de]l carcere). Un esempI10: ı] beato sacerdote
novello arl Lelisner (1915-1945) CTa imprigionato nel DO di CONCE  aıMentOo di
Dachau (Baviera), poch! imnes1 dopo nel SaNnator10 di Planeggs Bavlera)
172 agOStO 1945

La Ceruenta 110  - da identificare CO  — ı] Sulcldio de] crist1ano. Secondo ı]
mandamento de] Decalogo, «Non uccidere» (Es 20,13), Padri della Chiesa 1n linea
di inassıma hanno affermato ı] divieto de]l Ssulcidio. Sant Agostino rtiene Sulcldio 1n
alcun AasO siustificabile, perche 61 tratta di PDECCALO CONTITO DIio, CONTTO STESSO
CONTTO 1a comunıta (De C1yatate Det, lib 1, Cap 16-19; Lih arb., 3) Lo STESSO dicas]ı 1n
imer1to alla dottrina di s \411l Tommaso d’Aquino (1225-1274) (SuUMMa theologiae 1L-1L,

64, Aart 5)16 La (‚ost1tuzlone (zaudıum pf SDES de] Concilio Vaticano INl ha ripetuto

rffs In Conecilium (D) 19 1983) 174-176: SCHOCKENHOFF, Entschiedenheit Un Wederstand. Das
Lebenszeugnits der Märtyrer, Freiburg el al ZU15, la mla recenslione pubblicata In Theologische Revue
117 2016) 45-49

14 Cir. (+ORDON, De teOLOGICO-CANONLCO MMAFEYFEL YAlIoONeE habitta FU doctrinae fraditionalis, FU
FECEHLTIOYUHA ODENIONUM problematum, ID populı Der. Miscellanead IM AONnNOrYem Raymundı Bidagor,
1, KRoma 19”7/2, 485-DZ21:; („HERARDINI, H DAAYTIFIO nella Oderna Drospetttvd teologica, In Divinitas 26
1982) 19-5); HÜRTEN, Verfolgung, Woderstand UN ZEeUGENIS. Kirche 17 Nationalsoztalismus. Fragen
CINES Historikers, Maınz L%”8/: MOLL, Primo Hilancto del martirologio del DENTESIMO secola OLa IM
IMAYGINE ad Iihro VECENTE, LMvinitas 2001) 1/9-155

15 Cir |_ARINI (dir.) H Lihro dei FESLLMONL Martirologto ECHMENICO, Cinisello Balsamo ZUÜL: Kı.-J HUM.
ML, STROHM (edd.) Zeugen CINEY hesseren Wl Christliche Märtyrer des Jahrhunderts, Leipzig

Cir. /IEGENAUS, Der Selbstmord 17 SchnittDunkt zıwWischen EmanztDation UN ehristlichem Glauben,
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voluto estendere e allargare il concetto di martirio, specialmente per la “teologia della 
liberazione”, contro di cui sono state mosse anche delle riserve dottrinali e conte-
nutistiche14. Sono stati perfino pubblicati dei martirologi ecumenici del ventesimo 
secolo15.

3.1. La causa di morte violenta (martyrium materialiter)

Sulla base degli evangelisti Marco, Matteo, Luca e Giovanni, Gesù Cristo ha su-
bito una morte cruenta (cfr. Mc 15,29-37 parr.). Stefano il diacono è stato lapidato 
(cfr. At 7,59-60). La morte violenta, effettiva e non semplicemente minacciata, è un 
criterio vincolante per tutta la storia della Chiesa. Nel ventesimo secolo e soprattutto 
durante l’epoca nazista la morte cruenta è avvenuta in modo sia attivo che passivo. 
In modo attivo: uccidere con il gas, fucilare, ammazzare, ecc.; in modo passivo: nel 
campo di concentramento rifiutare il cibo o l’acqua, non assistere qualcuno per sta 
per morire.

Se il martire è morto per le torture inflitte al di fuori di una prigione (quando 
però la causa della morte era già irreversibile), la Chiesa lo considera come martirio, 
cioè in aerumnis carceris (nell’afflizione del carcere). Un esempio: il beato sacerdote 
novello Karl Leisner (1915-1945) era imprigionato nel campo di concentramento di 
Dachau (Baviera), ma è morto pochi mesi dopo nel sanatorio di Planegg (Baviera) il 
12 agosto 1945.

La morte cruenta non è da identificare con il suicidio del cristiano. Secondo il co-
mandamento del Decalogo, «Non uccidere» (Es 20,13), i Padri della Chiesa in linea 
di massima hanno affermato il divieto del suicidio. Sant’Agostino ritiene il suicidio in 
alcun caso giustificabile, perché si tratta di un peccato contro Dio, contro se stesso e 
contro la comunità (De civitate Dei, lib. I, cap. 16-19; Lib. arb., 3). Lo stesso dicasi in 
merito alla dottrina di san Tommaso d’Aquino (1225-1274) (Summa theologiae II-II, 
q. 64, art. 5)16. La Costituzione Gaudium et spes del Concilio Vaticano II ha ripetuto 

griffs, in Concilium (D) 19 (1983) 174-176; E. Schockenhoff, Entschiedenheit und Widerstand. Das 
Lebenszeugnis der Märtyrer, Freiburg et al. 2015, e la mia recensione pubblicata in Theologische Revue 
112 (2016) 48-49.

14	 Cfr. I. Gordon, De conceptu teologico-canonico martyrii ratione habita tum doctrinae traditionalis, tum 
recentiorum opinionum ac problematum, in Ius populi Dei. Miscellanea in honorem Raymundi Bidagor, 
I, Roma 1972, 485-521; B. Gherardini, Il martirio nella moderna prospettiva teologica, in Divinitas 26 
(1982) 19-35; H. Hürten, Verfolgung, Widerstand und Zeugnis. Kirche im Nationalsozialismus. Fragen 
eines Historikers, Mainz 1987; H. Moll, Primo bilancio del martirologio del ventesimo secolo. Nota in 
margine ad un libro recente, in Divinitas 44 (2001) 179-188.

15	 Cfr. R. Larini (dir.), Il libro dei testimoni. Martirologio ecumenico, Cinisello Balsamo 2001; K.-J. Hum-
mel – C. Strohm (edd.), Zeugen einer besseren Welt. Christliche Märtyrer des 20. Jahrhunderts, Leipzig 
20024.

16	 Cfr. A. Ziegenaus, Der Selbstmord im Schnittpunkt zwischen Emanzipation und christlichem Glauben, 



Martırı tedeschr CHISFHAaN! 1} MNazZısma

tale dottrina (n 27) La (Longregazione DCI 1a Dottrina della fede ha ripresentato ı] di
vieto de] libero Sulcldio ı] Mmagg10 1980 nella dichilarazione sull’eutanasial?. Nell’En
ciclica Evangelium nIıfde de]l 25 1995 DabDa (10vannı Paolo INl ha ribadito 1aODTLUN7 dottrina tradizionale della Chiesa s11] Ssulc1idio18.

I} martirologio tedesco de]l protestant1, tuttavla, ha ALLINESSO determinate
condizion] DEISONC che durante l’epoca nazlısta ODDULEC soclalista 61 SO110 sulcidatel9
Tale pOosizione dottrinale criticata S12 da teologi protestantı che cattolic120.

I} mMartirıo cristi1ano 110  - assolutamente da identificare CO  — cosiddetti Selbstmor-
dattentäter (attentati de] sulcidio) da degli islamisti, quali CEICAUaLLO ı] DPropri0
sulcidio21. mMmartirıo da aCCeETLTtAre, 10  — da COMMETTEeTE da CEICATLTE.

motivo di dio religi0so di dio la Chiesa da
dei persecutor!1 (martyrium formaliter ex Darte tyranni)

I} ecrist1ano DUO dare testimon1anza DCT della parola dell’azione nel CO11-

fronti di un’ideologia antleristlana. La reazlone conNnsIiste normalmente nell’odio CO11-

LTrO la fede cattolica, CONTTO l’insegnamento della Chiesa CONTTO le virtu ecristlane.
Nelle Beatitudini 61 legge 'Os1 «Beat] persegultatı DCI della o]ustizla, perche
d ess]1 PFESNO de]l cleli» (Mit 5,10) (Je8 ha detto 1n imer1to all’atteggiamento de]l
“mondo” «SNe ı] mondoa V1 odia, sapplate che prima di VO1 ha Odiato/ martiri tedeschi cristiani sotto il nazismo  tale dottrina (n. 27). La Congregazione per la Dottrina della fede ha ripresentato il di-  vieto del libero suicidio il 5 maggio 1980 nella dichiarazione sull’eutanasia!7, Nell’En-  ciclica Evangelium vitae del 25 marzo 1995 papa Giovanni Paolo II ha ribadito la  Articoli  dottrina tradizionale della Chiesa sul suicidio!8,  Il martirologio tedesco dei protestanti, tuttavia, ha ammesso sotto determinate  condizioni persone che durante l’epoca nazista oppure socialista si sono suicidate!?,  Tale posizione dottrinale € stata criticata sia da teologi protestanti che cattolici2°,  Il martirio cristiano non € assolutamente da identificare con i cosiddetti Selbstmor-  dattentäter (attentati del suicidio) da parte degli islamisti, i quali cercano il proprio  suicidio2!, I] martirio &€ da accettare, non da commettere o da cercare.  3.2. Il motivo di odio religioso o di odio verso la Chiesa da parte  dei persecutori (martyrium formaliter ex parte tyranni)  Il cristiano puö dare testimonianza per mezzo della parola o dell’azione nei con-  fronti di un’ideologia anticristiana. La reazione consiste normalmente nell’odio con-  tro la fede cattolica, contro l’insegnamento della Chiesa o contro le virtü cristiane.  Nelle Beatitudini si legge cosi: «Beati i perseguitati per causa della giustizia, perche  di essi € il regno dei cieli» (Mt 5,10). Gesü ha detto in merito all’atteggiamento del  “mondo”: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me ... Chi odia  in H, DoOBIOSCH (ed,), Natur und Gnade. Die christozentrisch-pneumatische Grundgestalt der christli-  chen Sittlichkeitslehre, St. Ottilien 1990, 153-168; P. C. DÜREN, Gzbt es ein Recht auf selbstbestimmten  Tod? Der Sutzid aus theologischer Sicht, in F. BREID (ed.), Leben angesichts des Todes. Referate der  «Internationalen Theologischen Sommerakademie 2002» des Linzer Priesterkreises, Buttenwiesen 2002,  83-127; si veda, d’altro canto, V. LENZEN, Selbsttötung, Ein philosophisch-theologischer Diskurs mit  einer Fallstudie über Cesare Pavese, Düsseldorf 1987; P. GEMEINHARDT, Die Heiligen. Von den früh-  christlichen Märtyrern bis zur Gegenwart, München 2010, 118-119.  17  CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Dichiarazione Iura et bona sull’eutanasia (5 maggio  1980), in AAS 72 (1980) 542-552,  18  GGIOVANNI PAOLO IT, Enciclica Evangelium vitae (25 marzo 1995), nn. 65-66, in AAS 87 (1995) 475-478.  19  «Ihr Ende schaut an...». Evangelische Märtyrer des 20. Jahrhunderts, hrsg. von H. Schulze und A,  Kurschat unter Mitarbeit von C. Bendick, Leipzig 2006; 20082,  20  Cfr. M, SEITZ, Das Martyrium in der Evangelischen Theologie, in R, KAUFMANN — H, EBELT (edd,),  Scientia et Religio. Religionsphilosophische Orientierungen. Festschrift Hanna-Barbara Gerl-Falkov-  #tz, Dresden 2005, 397-407; H, MOLL, «Es gibt keine unstrittige... Definition des Märtyrerbegriffs»,  Zum evangelischen Martyrologium des 20. Jahrhunderts, in Forum Katholische Theologie 22 (2006)  219-239, soprattutto 222-225; ID., Martyrium und Wahrbheit. Zeugen Christi im 20. Jahrhundert, Weil-  heim-Bierbronnen 20125, 34, nota 56; E. WERNER, Heiligtümer — Gnadenorte — Landschaften, in Der  Fels 8/9 (2006) 269.  21  N. KERMANI, Dynamit des Geistes. Martyrium, Islam und Nihilismus, Gottingen 2003?; B, WICKER (ed,),  Witnesses to Faith? Martyrdom in Christianity and Islam, Aldershot 2006; D. CoorK, Martyrdom in  Islam, Cambridge 2007.  578Chi odia

|DOBIOSCH (ed.  \ Natur UN Ginade Die christozentrisch-Dneumaltsche Grundgestalt der Christ£Ii-
chen Sittlichkeitsiehre, St Ofttilien 1990, 153-168: DÜREN, ıht CIM Recht auf selbstbestimmten
Tod? Der Suiztid A theologischer Sıcht, BREID (ed  \ Lehen an gesichts des Todes Referate der
«Internationalen Theologischen Sommerakademie 2002 des Linzer Priesterkreises, Buttenwliesen ZU02,

1 veda, AV’altro n LENZEN, Selbsttötung. Fin philosophisch-theologischer Diskurs VE
CINEYr Fallstudie er (‚esare Pavese, Düsseldorf L9”8/: (JEMEINHARDT, Dre Heiligen. VOn den fFrüh
ohristlichen Märtyrern his ZUF Gegenwart, München ZU10, 115-119

17 (‚ ONGREGAZIONE [MDN OTTRINA PEDE, Dichiarazione Tura EF ONa sull’eutanasia (5 magg10
1980), In AAS {2 1980) 5342-55)2

(JIOVANNI PAOLO 1L, Eneciclica Evangelium IEde (25 1995), 65-66, In AAS S{ 1995) 47/75-475
<Jhr Ende schaut D3 Evangelische Märtyrer des 20 Jahrhunderts, hrsg, VC)  - Schulze un
Kurschat un Mitarbeit VC)  - Bendick, Leipzig 2006;
Cir. SEITZ, Das Martyrium IM der Evangelischen Theologte, In KAUFMANN E.BELT (edd.)
Scientid EF Religto. Religtonsphilosophische Ortentierungen. Festschrift Hanna-Barbara Gert-Falkov-
1EZ, Dresden Z005, 39/-407/: MOLL, «S oibt eine unstrittige. Definition des Märtyrerbegritfs»,
Zum evangelischen Martyrologium des 20 Jahrhunderts, Forum Katholische Theologie Y} 2006)
219-259, SODPTFattiutto Z222-2Z2293; 1D., Martyrium UN Wahrheit Zeugen (Ohristt 17 Jahrhundert, We:il.
heim-Bierbronnen 34, OTLa I6; \WERNER, Heiligtümer Ginadenorte Landschaften, In Der
Fels R/O 2006) 269

71 KERMANI, Dynamit des eistes. Martyrium, Islamı Un Nihilismus, (rottingen \WICKER (ed  \
Witnesses Faith? Martyrdom IM COVistiantty and Istam, Aldershot 2006; (LOOK, Martyrdom IM
Islam, Cambridge 2007
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tale dottrina (n. 27). La Congregazione per la Dottrina della fede ha ripresentato il di-
vieto del libero suicidio il 5 maggio 1980 nella dichiarazione sull’eutanasia17. Nell’En-
ciclica Evangelium vitae del 25 marzo 1995 papa Giovanni Paolo II ha ribadito la 
dottrina tradizionale della Chiesa sul suicidio18. 

Il martirologio tedesco dei protestanti, tuttavia, ha ammesso sotto determinate 
condizioni persone che durante l’epoca nazista oppure socialista si sono suicidate19. 
Tale posizione dottrinale è stata criticata sia da teologi protestanti che cattolici20. 

Il martirio cristiano non è assolutamente da identificare con i cosiddetti Selbstmor-
dattentäter (attentati del suicidio) da parte degli islamisti, i quali cercano il proprio 
suicidio21. Il martirio è da accettare, non da commettere o da cercare.

3.2. Il motivo di odio religioso o di odio verso la Chiesa da parte 
dei persecutori (martyrium formaliter ex parte tyranni)

Il cristiano può dare testimonianza per mezzo della parola o dell’azione nei con-
fronti di un’ideologia anticristiana. La reazione consiste normalmente nell’odio con-
tro la fede cattolica, contro l’insegnamento della Chiesa o contro le virtù cristiane. 
Nelle Beatitudini si legge così: «Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché 
di essi è il regno dei cieli» (Mt 5,10). Gesù ha detto in merito all’atteggiamento del 
“mondo”: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me … Chi odia 

in H. Dobiosch (ed.), Natur und Gnade. Die christozentrisch-pneumatische Grundgestalt der christli-
chen Sittlichkeitslehre, St. Ottilien 1990, 153-168; P. C. Düren, Gibt es ein Recht auf selbstbestimmten 
Tod? Der Suizid aus theologischer Sicht, in F. Breid (ed.), Leben angesichts des Todes. Referate der 
«Internationalen Theologischen Sommerakademie 2002» des Linzer Priesterkreises, Buttenwiesen 2002, 
83-127; si veda, d’altro canto, V. Lenzen, Selbsttötung. Ein philosophisch-theologischer Diskurs mit 
einer Fallstudie über Cesare Pavese, Düsseldorf 1987; P. Gemeinhardt, Die Heiligen. Von den früh-
christlichen Märtyrern bis zur Gegenwart, München 2010, 118-119.

17	 Congregazione per la Dottrina della fede, Dichiarazione Iura et bona sull’eutanasia (5 maggio 
1980), in AAS 72 (1980) 542-552.

18	 Giovanni Paolo II, Enciclica Evangelium vitae (25 marzo 1995), nn. 65-66, in AAS 87 (1995) 475-478.
19	 «Ihr Ende schaut an…». Evangelische Märtyrer des 20. Jahrhunderts, hrsg. von H. Schulze und A. 

Kurschat unter Mitarbeit von C. Bendick, Leipzig 2006; 2008².
20	 Cfr. M. Seitz, Das Martyrium in der Evangelischen Theologie, in R. Kaufmann – H. Ebelt (edd.), 

Scientia et Religio. Religionsphilosophische Orientierungen. Festschrift Hanna-Barbara Gerl-Falkov-
itz, Dresden 2005, 397-407; H. Moll, «Es gibt keine unstrittige… Definition des Märtyrerbegriffs». 
Zum evangelischen Martyrologium des 20. Jahrhunderts, in Forum Katholische Theologie 22 (2006) 
219-239, soprattutto 222-225; Id., Martyrium und Wahrheit. Zeugen Christi im 20. Jahrhundert, Weil-
heim-Bierbronnen 20125, 34, nota 56; E. Werner, Heiligtümer – Gnadenorte – Landschaften, in Der 
Fels 8/9 (2006) 269.

21	 N. Kermani, Dynamit des Geistes. Martyrium, Islam und Nihilismus, Gottingen 2003²; B. Wicker (ed.), 
Witnesses to Faith? Martyrdom in Christianity and Islam, Aldershot 2006; D. Cook, Martyrdom in 
Islam, Cambridge 2007.
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I1} odia anche ı] Padre IM0Helmut Moll  me, odia anche il Padre mio ... Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun  altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odia-  to me il Padre mio. Questo perche si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi  HOD  hanno odiato senza ragione» (Gv 15,18-25).  Un esempio: santo Stefano ha mostrato ai Giudei che Gesü Cristo & veramente il  Salvatore venuto in questo mondo e preannunciato da parte dei profeti dell’Antico  Testamento (cfr. At 7). Come reazione i Giudei, «all’udire queste cose, fremevano in  cuor loro e digrignavano i denti contro di lui» (At 7,54).  3.3. La cosciente e intima accettazione della volontä di Dio  nonostante il pericolo di vita (martyrium formaliter ex parte victimae)  Sul monte degli Ulivi, dopo l’annunzio del tradimento di Giuda, Gesü Cristo, in-  sieme con i discepoli che lo seguivano, disse: «Padre, se vuoi, allontana da me questo  calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontä» (Lc 21,42). Nella versione di  Matteo si legge: «Padre mio, se questo calice non puö passare da me senza che io lo  beva, sia fatta la tua volontä» (Mt 26,42). D’altronde Gesü Cristo ripetendo il salmo  40 (39) ebbe a dire, entrando nel mondo: «Ecco, io vengo — poiche di me sta scritto  nel rotolo del libro — per fare, o Dio, la tua volontä» (Eb 10,7). Nel Padre nostro noi  preghiamo «sia fatta la tua volontä» (Mt 6,10).  In seguito la Chiesa ha formulato quattro aspetti dell’accettazione della morte,  vale a dire 1) l’aspetto personale, sia nel cristiano morente, sia nel persecutore che ne  causa la morte violenta e che puö essere persona 0 fisica o morale, cosi come puö pro-  vocare la morte o direttamente o indirettamente; 2) l’aspetto materiale, ossia la morte  reale del cristiano, causatagli da azione violenta, esterna, responsabile; 3) l’aspetto  morale, ossia l’accettazione volontaria ed esternamente manifestata di detta morte;  4) infine l’aspetto formale, allo scopo di testimoniare la fede da parte della vittima e  V’odio della fede stessa da parte del persecutore.  Sant’Agostino dimostra come il martire possa superare l’ansia naturale rispetto  alla morte, Nel commentare la domanda di Cristo risorto posta a Simon Pietro: «Mi  vuoi bene tu piü di costoro?» (Gv 21,15), il vescovo di Ippona cosi si esprime:  «L’amore per Cristo deve, in colui che pasce le sue pecore, crescere e raggiungere tale ardore  spirituale da fargli vincere quel naturale timore della morte a causa del quale non vogliamo mo-  rire anche quando vogliamo vivere con Cristo (Cuzus [Christi] amor in eo, qui pascit oves eius, In  tam magnum debet spiritualem crescere ardorem, ut vincat etiam mortis naturalem timorem, quo  mori nolumus et quando cum Christo vivere volumus)»??.  22 AUGUSTINUS, In Evangelium Ioannis tract. 123, 5 (CSEL 36, 679).  579Se 10  — AVESS1 fatto 1n loro DE che CSSUMN

altro mal ha fatto, 10  — avrebbero alcun PECCALO; OLa Invece hanno V1IStO hanno odia-
Padre M0 QÜuesto perche 61 adempisse 1a parola scritta nella loro Leggoe: MI Artıcol|hanno odiato 11 ragi1one>» (Gv 15,18-25)

Un esempI10: SAaNtfO Stefano ha al Giude!]l che (Je8 (rIsto veramente ı]
Salvatore VEeENUutTO 1n QqUESTO mondoa preannunclato da de]l profeti dell’Antico
Testamento cfr At /7) OMmMe reazlone Giudei, «all’udire queste CUSC, fremevano 1n
UOT loro digrignavano denti CONITO di lui> (At 7,54)

La coscilente intima accettazione della volontäa di Dio
NONOsSTANTEe ı] pericolo di vıta (martyrium formaliter ex Darte victimae)

ONTfe degli Ulivi, dopo ’annunziO de]l tracdimento d Giuda, (GreS G.risto, 1n -
slieme CO  — discepoli che lo SEegU1vanO, disse: «Padre, VuoOl, allontana da QquUESTO
calice! Tuttavia 10  — S12 fatta 1a mi19, 1a ua volontäa>» (Lc 21,42 Nella versione di
Matteo 61 legge: «Padre mM10, QqUESTO calice 10  — DUO DAassSarIc da che 10 lo
beva, S12 fatta 1a ua volontäa>» (Mit 26.42 D’altronde (GreS (rIsto ripetendo ı] salmo
4A() (39) ebbe dire, entrando nel mondo: «LE.CCO, 10 VENSO poiche d STA scr1tto
nel rotolo de] libro DCI fare, DIio, 1a ua volonta>» (Eb 10,7) Nel Padre OSITO NnOo1
preghiamo «S1a fatta 1a ua volontä>» (Mit 6,10)

In segulto 1a Chiesa ha tormulato quattro aspett1 dell’accettazione della (8]  e,
vale dire 1) l’aspetto personale, S12 nel cristi1ano morenNte, S12 nel PDErSECULOFE che

la violenta che DUO GSSCTEC DEISONA Asica morale, 'OSs1 (G)1R{5 DUO DIO
OCALE la direttamente indirettamente: 2) l’aspetto materiale, Oss1a 1a
reale de]l crist1ano, causatagli da azlone violenta, esterna, responsabile: 3) l’aspetto
morale, Oss12 l’accettazione volontaria d esternamentfe manıifestata di detta (8]  (
4) infine l’aspetto formale, allo ODO di test1imonlare 1a fede da della vittima
l’odio della fede STESSA da de] PDErTSECULOFCE.

Sant Agostino dimostra (G)1R{5 ı] martıire LO l’ansia naturale rispetto
alla Ne] COMMeEeNTLATES 1a domanda di (rIsto rlsorto Simon Pietro: «M
VUuO1 ene DIU di COStOror”>» (Gv 21,15), ı] VOEOSCOVO di Ippona 'OSs1 61 esprime:

«] amore PeCL (Ooristo deve, colui che le SII PCCOLC, ragglungere tale ardore
spirituale da farglı vincere quel naturale timore della del quale 11O  S vogliamo
tlire anche quando vogliamo vivere COI (Oorsto (L 41045 IChristi} FÖ IM CO, qui DaSscıt DE CIUS, IM
LA PE S FEFTE eDet spiritualem ardorem, HE DINCAE HA MAOVPLEIS naturvralerm HINMOVEM, GUO
2A0 YOLUMUS EF guando (‚ U C hriIsto DIDEVE volumus)»22,

A} AÄUGUSTINUS, In Evangelium IOannis 125, CGSEL 36, 679)
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me, odia anche il Padre mio … Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun 
altro mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odia-
to me il Padre mio. Questo perché si adempisse la parola scritta nella loro Legge: Mi 
hanno odiato senza ragione» (Gv 15,18-25).

Un esempio: santo Stefano ha mostrato ai Giudei che Gesù Cristo è veramente il 
Salvatore venuto in questo mondo e preannunciato da parte dei profeti dell’Antico 
Testamento (cfr. At 7). Come reazione i Giudei, «all’udire queste cose, fremevano in 
cuor loro e digrignavano i denti contro di lui» (At 7,54).

3.3. La cosciente e intima accettazione della volontà di Dio 
nonostante il pericolo di vita (martyrium formaliter ex parte victimae)

Sul monte degli Ulivi, dopo l’annunzio del tradimento di Giuda, Gesù Cristo, in-
sieme con i discepoli che lo seguivano, disse: «Padre, se vuoi, allontana da me questo 
calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà» (Lc 21,42). Nella versione di 
Matteo si legge: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo 
beva, sia fatta la tua volontà» (Mt 26,42). D’altronde Gesù Cristo ripetendo il salmo 
40 (39) ebbe a dire, entrando nel mondo: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto 
nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà» (Eb 10,7). Nel Padre nostro noi 
preghiamo «sia fatta la tua volontà» (Mt 6,10).

In seguito la Chiesa ha formulato quattro aspetti dell’accettazione della morte, 
vale a dire 1) l’aspetto personale, sia nel cristiano morente, sia nel persecutore che ne 
causa la morte violenta e che può essere persona o fisica o morale, così come può pro-
vocare la morte o direttamente o indirettamente; 2) l’aspetto materiale, ossia la morte 
reale del cristiano, causatagli da azione violenta, esterna, responsabile; 3) l’aspetto 
morale, ossia l’accettazione volontaria ed esternamente manifestata di detta morte; 
4) infine l’aspetto formale, allo scopo di testimoniare la fede da parte della vittima e 
l’odio della fede stessa da parte del persecutore.

Sant’Agostino dimostra come il martire possa superare l’ansia naturale rispetto 
alla morte. Nel commentare la domanda di Cristo risorto posta a Simon Pietro: «Mi 
vuoi bene tu più di costoro?» (Gv 21,15), il vescovo di Ippona così si esprime: 

«L’amore per Cristo deve, in colui che pasce le sue pecore, crescere e raggiungere tale ardore 
spirituale da fargli vincere quel naturale timore della morte a causa del quale non vogliamo mo-
rire anche quando vogliamo vivere con Cristo (Cuius [Christi] amor in eo, qui pascit oves eius, in 
tam magnum debet spiritualem crescere ardorem, ut vincat etiam mortis naturalem timorem, quo 
mori nolumus et quando cum Christo vivere volumus)»22.

22	 Augustinus, In Evangelium Ioannis tract. 123, 5 (CSEL 36, 679). 
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Figure rilevantiı ne] martirologio tedesco del secolo23

ODTLUN7 Ira 400 cattolic] tedeschi martirızzatı durante ı] m de] Terzo Reich
1945), SP1CCaNO quelli beatificat] OPDUIC Canon17zatl. 1NO ad 0gg1 tuttavıa 110  - SOL10

maolti quelli che 1a Chiesa cattolica ha innalzato agli ONOrl degli altarı.

4.1 Santa Teresa Benedetta della (‚.roce Stein) (1891-1942)
Quando ı] 172 ottobhbre 1891 Edith Steln NACGUC Breslavia Slesia Minore), 1a

famiglia festegglava lo Yom Kippur, 1a magglore festivita ebraica, ı] 9107N0 dell’espia-
z10ne. I} padre, commerclante di legname, 1111 1INLANCALIC quando Edith 110  - VV

ALICOTLA COMpI1UtO ı] secondo 11110 d7  eta  b La madre, una donna molto religiosa, solerte
volitiva, rimasta ola dovette S12 accudire alla famiglia S12 condurre 1a srande azlen-

da Edith C 1a fede 1n Dio (onsegui brillantemente 1a maturıta nel 1911 11710
studiare germanıistica stor1a all’Universitäa di Breslavia., Nel] 1915 la studentessa

Edith Steln 61 ECO (Gottinga (Bassa S5asson1a) DCL frequentare le ezlion] unlversitarle
de] professor Edmund Husser] (1859-1938), divenne “{l discepola assıstente d
inhine Consegul CO  — lui nel 1917/ Friburgo 1n Brisgovia 1a laurea CO  - una tes1
titolo “Su.l problema dell’empatia” Edith Stein desiderava l’abilitazione alla
libera docenza. quel m CTa un (8NXY2] irraggiungibile DCI una donna. Pı tardı le
fr negata l’abilitazione della “{l origine ehbraica.

Nell’estate de]l 1921 Edith Steln 61 ECO DCL alcune settimane Bergzabern (Palati-
nato), nella tenuta della s1gnora Hedwig Conrad-Martius (1888-1966), una discepola
de] professor Edmund Husserl]. Una SCTA Edith TtFOVO nella libreria l’autobiografia d
Teresa d’Avila (15 15-1582) La lesse DCI 1a dicendo: questa 1a verıta. In
segulto Edith ı] 1o genNNalO 1922 61 fece battezzare. 1Nn0 Pasqua de] 1951 ASSUNSSC

allora implego (G)1R{5 insegnante di tedesco stor1a TCSSO liceo SeMINATIO
DCT insegnant! de] CONVENTLO domenicano della Maddalena di Spira Palatinato). Ne]
1952 le für assegnNata una cattedra TCSSO L’Istituto di pedagogia sclentifica di Uunster
(Vestfalia) che dovette peroö abbandonare 1110 dopo data 1a “{l orlgine ebraica.
Nel] 1NEsSC d 1955 Sscrlsse un ettera diretta DabDa Pıo XI chiedendo rapl-
do intervento CONTTO ı] nazionalsocialismo de] - { 14  ( Fazzısmo CONTTO ı] popolo
ebraico. 14 ottobre 1954 Edith Steln entro nel IMONASTerTrO delle Carmelitane di
Colonia Renantia) prendendo ı] LOMNEC di SLUOTr Teresa Benedetta della ( „.roce.

23 Cir. MOLL (ed.  — Zeugen TÜr ( AYISEUS Das deutsche Martyrologium des Jahrhunderts, Paderborn
el al 1999, (tr. It Testimont di (4iSTO. DAAYLIFE tedeschi sotto j} NAZISIMO, Cinisello Balsamo 2007):

KICCARDI, H secoala del IHMAFLIFLO, Milano ZU0U, C O)1I1 la recenslione eritica A K, Ir Kampf
die Christenverfolgungen, In Deus lo vult /U 2004) 64: V ANZAN, OÖppositort DAAaYLIrE O-

lict del HNAZLSIO, In La Civiltä Cattolica 53/51 (5 geNNalo 2008) 530-59
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I martiri tedeschi cristiani sotto il nazismo
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4. Figure rilevanti nel martirologio tedesco del XX secolo23

Tra i 400 cattolici tedeschi martirizzati durante il tempo del Terzo Reich (1933-
1945), spiccano quelli beatificati oppure canonizzati. Fino ad oggi tuttavia non sono 
molti quelli che la Chiesa cattolica ha innalzato agli onori degli altari.

4.1. Santa Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein) (1891-1942)

Quando il 12 ottobre 1891 Edith Stein nacque a Breslavia (Slesia Minore), la 
famiglia festeggiava lo Yom Kippur, la maggiore festività ebraica, il giorno dell’espia-
zione. Il padre, commerciante di legname, venne a mancare quando Edith non aveva 
ancora compiuto il secondo anno d’età. La madre, una donna molto religiosa, solerte 
e volitiva, rimasta sola dovette sia accudire alla famiglia sia condurre la grande azien-
da. Edith perse la fede in Dio. Conseguì brillantemente la maturità nel 1911 e iniziò 
a studiare germanistica e storia all’Università di Breslavia. Nel 1913 la studentessa 
Edith Stein si recò a Gottinga (Bassa Sassonia) per frequentare le lezioni universitarie 
del professor Edmund Husserl (1859-1938), divenne sua discepola e assistente ed 
infine conseguì con lui nel 1917 a Friburgo in Brisgovia la laurea con una tesi dal 
titolo “Sul problema dell’empatia”. Edith Stein desiderava ottenere l’abilitazione alla 
libera docenza. A quel tempo era una cosa irraggiungibile per una donna. Più tardi le 
fu negata l’abilitazione a causa della sua origine ebraica.

Nell’estate del 1921 Edith Stein si recò per alcune settimane a Bergzabern (Palati-
nato), nella tenuta della signora Hedwig Conrad-Martius (1888-1966), una discepola 
del professor Edmund Husserl. Una sera Edith trovò nella libreria l’autobiografia di 
Teresa d’Avila (1515-1582). La lesse per tutta la notte dicendo: questa è la verità. In 
seguito Edith il 1° gennaio 1922 si fece battezzare. Fino a Pasqua del 1931 assunse 
allora un impiego come insegnante di tedesco e storia presso il liceo e seminario 
per insegnanti del convento domenicano della Maddalena di Spira (Palatinato). Nel 
1932 le fu assegnata una cattedra presso l’Istituto di pedagogia scientifica di Münster 
(Vestfalia) che dovette però abbandonare un anno dopo data la sua origine ebraica. 
Nel mese di marzo 1933 scrisse una lettera diretta a papa Pio XI chiedendo un rapi-
do intervento contro il nazionalsocialismo a causa del suo razzismo contro il popolo 
ebraico. Il 14 ottobre 1934 Edith Stein entrò nel monastero delle Carmelitane di 
Colonia (Renania) prendendo il nome di suor Teresa Benedetta della Croce. Il 9 

23	 Cfr. H. Moll (ed.), Zeugen für Christus. Das deutsche Martyrologium des 20. Jahrhunderts, Paderborn 
et al. 1999, 20156 (tr. it. Testimoni di Cristo. I martiri tedeschi sotto il nazismo, Cinisello Balsamo 2007); 
A. Riccardi, Il secolo del martirio, Milano 2000, 63-132 con la recensione critica di M. K., Im Kampf 
gegen die Christenverfolgungen, in Deus lo vult NF 70 (2004) 64; P. Vanzan, Oppositori e martiri catto-
lici del nazismo, in La Civiltà Cattolica 3781 (5 gennaio 2008) 50-59.
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novembre 1955 l’odio de]l nazlst1 oli ebre]l 61 INOStra ı] mondo. Pertanto
fuggi nel Paes1 Bassı entrando nel CONVENTLO della Carmelitane di Echt (provincia di
Limburgo). Tento di em1igrare 1n Svizzera, nel CONVEeNTLO carmelitano di Paquier VICINO Artıcol|Friburgo, Dopo l’occupazione de]l Paes1 Bassı da de]l Nna71-
st1 ne] 1940, SI11OTL Teresa Benedetta Insieme CO  — “{l sorella (8N!] Steln (1883-1942)
furono portate agOStO 1942 nel DO di CONCENTFrAaAMENTO di Auschwitz Polonia),
dove VELLNECTITO ucclse CO  — ı] Ads ı] aSOSTO 19472 Papa (10vannı Paolo Il ha beatifl-
CALO 1a NServa di DIio ı] 1o magg10 1985 / Colonia. In qualitä di vicepostulatore della
{{l Al  y ho DOTUTO concelebrare nella cerimon1a di CanOoN17ZZAzZloNne di S11OTL Teresa
Benedetta della (.roce 1’11 ottobre 1995 oma 1n Dlazza San Pietro. Un 11110 dopo
DabDa (10vannı Paolo Il l’ha proclamata patrona d’Europa2>,

Beato Bernhard Lichtenberg (1875-1943)
Bernhard Lichtenberg NACGUC ı] dicembre 1575 Ohlau Slesia Minore), da

August ed Emilia Hubrich, primogen1to d CINque figli Superato l’esame di maturıta
nel liceo di Obhlau, 61 trasteri all’Universita di Innsbruck Austria) DCI In1z1arvl S1101
studi teologici. Dopo ı] prımo SEINESITE DasSsO all’Universita di Breslavia., Fu ordinato
sacerdote ı] 21 91USNO 18599

Dopo VT adempiuto divers]1 minister1, ı] sacerdote fr INnel 1951 11E111-

bro de] capitolo della cattedrale DALITÖCO de]l duomo d Berlino. febbhbraig 1955
ebbe 1a nomıina della cattedrale.

Quando, nell’ottobhre de]l 1941, für distribuito nella {{l parrocchla foglio aNON1-
I1} di provenlenza evidentemente nazısta, 1n Cul 61 affermava che chiunque IN OSTTFAS-

Compassione DCL oli ehbrei COMMETIEeVA ALLO di tro tracdimento 1a patrıa,
ı] Lichtenberg emAanO cOomunNlCcCAto che Ssacerdoti de] duomo avrebbero
dovuto leggere dal pulpito, nel quale, protestando CONTITO tale affermazione, richia-
114Va CO  — forza ı] comandamento de] Signore dell’amore universale ı] DrOss1-

QÜuesto foglio für TOVATLO 1n AdAsad {{l 1n OCccaslone di una perquisizione effettuata
dalla polizia segreta. Inoltre due PFAagAzZZC di estrazlone protestante, dopo VT sent]1-

delle preghiere lette dallo STESSO Lichtenberg nella cattedrale, lo denunclarono.
Mons. Lichtenberg für ArTesStTAatO ı] 23 ottobre 1941 trasferito prima nella prigione d
Plötzensee Berlino) pOo1 1n quella di Moabit Berlino). Z° Mmagg10 1942 für CO11-

dannato due ann] di prigione. OCO prima della {{l ScCarcerazlone le autorita della

24 Cir. JUNGELS, Rosad Stein, MOILL (ed  \ Zeugen fr C,DOriStuS, vol 1, 414-415 (tr. It. 298-302)
25 Cir. NEVYER, Heilige Schrwester Teresta Benedicta ( UCE (Dr Edith Stein), MOILL (ed  \ leu

SCHfr Christus, vol 1L, (tr. It. 611-618): ÄLFIERL, Die KezeDtion Edith SICINS Internationd-
le Edith-Stein-Bibliographie _  n Würzbure ZUL12: MANGANARG NODARI (edd.) Kidartire

Edith Stein. La dr alcunt DEANOSCHLLELT inediti (Quaderni PEI ’Universitä 5) Bresc1la ZU14:
D3 MEESTER, Edith Stcin. Sete Aella Veritd (Uomini donne 149), Milano 2014
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novembre 1938 l’odio dei nazisti verso gli ebrei si mostrò a tutto il mondo. Pertanto 
fuggì nei Paesi Bassi entrando nel convento della Carmelitane di Echt (provincia di 
Limburgo). Tentò di emigrare in Svizzera, nel convento carmelitano di Pâquier vicino 
a Friburgo, ma senza successo. Dopo l’occupazione dei Paesi Bassi da parte dei nazi-
sti nel 1940, suor Teresa Benedetta insieme con sua sorella Rosa Stein (1883-1942)24 
furono portate il 2 agosto 1942 nel campo di concentramento di Auschwitz (Polonia), 
dove vennero uccise con il gas il 9 agosto 1942. Papa Giovanni Paolo II ha beatifi-
cato la Serva di Dio il 1° maggio 1987 a Colonia. In qualità di vicepostulatore della 
sua causa, ho potuto concelebrare nella cerimonia di canonizzazione di suor Teresa 
Benedetta della Croce l’11 ottobre 1998 a Roma in piazza San Pietro. Un anno dopo 
papa Giovanni Paolo II l’ha proclamata patrona d’Europa25.

4.2 Beato Bernhard Lichtenberg (1875-1943)

Bernhard Lichtenberg nacque il 3 dicembre 1875 a Ohlau (Slesia Minore), da 
August ed Emilia Hubrich, primogenito di cinque figli. Superato l’esame di maturità 
nel liceo di Ohlau, si trasferì all’Università di Innsbruck (Austria) per iniziarvi i suoi 
studi teologici. Dopo il primo semestre passò all’Università di Breslavia. Fu ordinato 
sacerdote il 21 giugno 1899.

Dopo aver adempiuto a diversi ministeri, il sacerdote fu promosso nel 1931 mem-
bro del capitolo della cattedrale e parroco del duomo di Berlino. Il 2 febbraio 1938 
ebbe la nomina a prevosto della cattedrale.

Quando, nell’ottobre del 1941, fu distribuito nella sua parrocchia un foglio anoni-
mo, di provenienza evidentemente nazista, in cui si affermava che chiunque mostras-
se compassione per gli ebrei commetteva un atto di altro tradimento verso la patria, 
il prevosto Lichtenberg emanò un comunicato che i sacerdoti del duomo avrebbero 
dovuto leggere dal pulpito, nel quale, protestando contro tale affermazione, richia-
mava con forza il comandamento del Signore dell’amore universale verso il prossi-
mo. Questo foglio fu trovato in casa sua in occasione di una perquisizione effettuata 
dalla polizia segreta. Inoltre due ragazze di estrazione protestante, dopo aver senti-
to delle preghiere lette dallo stesso Lichtenberg nella cattedrale, lo denunciarono. 
Mons. Lichtenberg fu arrestato il 23 ottobre 1941 e trasferito prima nella prigione di 
Plötzensee (Berlino) e poi in quella di Moabit (Berlino). Il 22 maggio 1942 fu con-
dannato a due anni di prigione. Poco prima della sua scarcerazione le autorità della 

24	 Cfr. C. Jungels, Rosa Stein, in H. Moll (ed.), Zeugen für Christus, vol. I, 414-418 (tr. it. 298-302).
25	 Cfr. M. A. Neyer, Heilige Schwester Teresia Benedicta a Cruce (Dr. Edith Stein), in H. Moll (ed.), Zeu-

gen für Christus, vol. II, 1078-1083 (tr. it. 611-618); F. Alfieri, Die Rezeption Edith Steins. Internationa-
le Edith-Stein-Bibliographie 1942-2012, Würzburg 2012; P. Manganaro – F. Nodari (edd.), Ripartire 
da Edith Stein. La scoperta di alcuni manoscritti inediti (Quaderni per l’Università 5), Brescia 2014; C. 
De Meester, Edith Stein. Sete della Verità (Uomini e donne 149), Milano 2014.
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(„estapo oli AVEVAULLO offerto 1a possibilitä di vVivere nel ohetto di Litzmannstadt (Lodz/
Polonia) DCI 1a “{l asslstenza spirituale agli ehrei battezzatl.

Dopo la “{l scCarcerazl1one, Mons. Lichtenberg 61 EeCO DCI poch!i o107n1 nel “cCampoODTLUN7 d educazione al lavoro VWuhlheide” 23 ottohre 1945, für d VUOVO ArTesSTAatO dagli
agent! della polizia segretag, probabilmente perche DENSAaVANO che Mons. Lichtenberg
110  - avrebbe mal cambiato 1a {{l pOosizlione CONTTO l’ideologia nazlsta. Nel] S1r0 di
poch!i o107n1 für deciso di inviarlo al DO di CONCENTFrAMENTO di Dachau. Quando,
dopo divers]1 o107n1 di V1agg10, AarF1VO ı] novembre 1945 Hof (Baviera), fr Ssistemato
Insieme ventitre cCompagnı 1n una cella della prigione locale. Per Interessamento di
alcune diaconesse protestant! di medico cattolico, Mons. Lichtenberg für trasferi-
C 1a imattına de] novembre, all’ospedale statale d Hof, dove mediec] fecero ı]
possibile DCI lui Dopo VT rcevuto ı] SACTAMENTO dell’unzione degli infermi, Mons.
Lichtenberg MOrl ı] novembre 1945

Papa (10vannı Paolo Il l’ha dichilarato beato ı] 23 91USNO0 1996 Berlino. L/’arc1-
dioces] d Berlino ha aperto 1a di canonN17ZzAazlone nel 11NEsSC di de]l 201226

Beato ar] Leisner (1915-1945)
Papa (10vannı Paolo INl ha dichlarato beato ı] sacerdote novello arl Lelisner ı]

23 91USNO0 1996 Berlino. Nato EES (Basso Reno) 25 tebhbraio 191)5, frequentö
1a scuola cattolica di Kleve (Basso Reno) aderendo al ImOoviImentoa siovanile cattolico.
Nel] 1955 ı] VESCOVO di uUunster (Vestfalia), Mons. Clemens August VO  — alen
1946), lo NOMINO dirigente distrettuale della “Jungschar” (Gruppo de]l o10Vanl) DCL 1a
regione de] eno L’anno SEegUCNTE, dopo VT Consegulto 1a maturita, 11710 lo studio
della Alosofia della teologia, prima all’Universita di Münster, DO1 all’Universita d
Friburgo 1n Brisgovla. Per un y{l frase, uscitagli di bocca 1n OCCAaslone de]l fallito
ALLeENTATO al “Führer” Adolf Hitler («che peccato!»), o10vane chierico für ArTFTesStTAatO
dalla („estapo internato ı] novembre, prima Friburgo 1n Brisgovla, DOL1, dal feb
braio 19”40, nell’ospedale de]l carceratı di Mannheim (arcidiocesi di Friburgo 1n Br1.
SgOVla). Da Mannheim für NuUuOVAamMente trasferito nel 11NEsSC di 1940 al DO di
CONCE  aıMentOo di Sachsenhausen nel pressi di Berlino, 1’8 dicembre 1940 DO
d CONCENTFrAaAMENTO di Dachau.

Dachau ı] chierico esercC1tö econdo apostolato, SOPprattutto le C  O-
ammalate. I} 1/ dicembre 1944 ı] VOEOSCOVO d Clermont-Ferrand (Francla), Mons.

Cir. PRUSS, Seliger Dompbropst Beruhard Lichtenberg, In MOILL (ed.  \ Zeugen fr Cristus, vol 1,
152-155 (tr. It 91-99):; MOLINARI, Lichtenberg Bernardo Riccardo Leopoldo, In Bihliotheca SanCtOYUM
Prima Abppendice, KRoma 19”87/, {83-18); KOCK, I iderstand. Beruhard Lichtenberg, Dompbropst
heit 7 Hedwig, Berlin, Berlin 1996:; MO}  Z HEHIL L.IL (bearb.), Priester Hitlers Terror Fine
biographische Un statistische Erhebung (Veröffentlichungen der Kommission für Zeitgeschichte 37),
Paderborn el 40
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Gestapo gli avevano offerto la possibilità di vivere nel ghetto di Litzmannstadt (Lodz/
Polonia) per prestare la sua assistenza spirituale agli ebrei battezzati.

Dopo la sua scarcerazione, Mons. Lichtenberg si recò per pochi giorni nel “campo 
di educazione al lavoro Wuhlheide”. Il 23 ottobre 1943, fu di nuovo arrestato dagli 
agenti della polizia segreta, probabilmente perché pensavano che Mons. Lichtenberg 
non avrebbe mai cambiato la sua posizione contro l’ideologia nazista. Nel giro di 
pochi giorni fu deciso di inviarlo al campo di concentramento di Dachau. Quando, 
dopo diversi giorni di viaggio, arrivò il 3 novembre 1943 a Hof (Baviera), fu sistemato 
insieme a ventitrè compagni in una cella della prigione locale. Per interessamento di 
alcune diaconesse protestanti e di un medico cattolico, Mons. Lichtenberg fu trasferi-
to, la mattina del 4 novembre, all’ospedale statale di Hof, dove i medici fecero tutto il 
possibile per lui. Dopo aver ricevuto il sacramento dell’unzione degli infermi, Mons. 
Lichtenberg morì il 5 novembre 1943.

Papa Giovanni Paolo II l’ha dichiarato beato il 23 giugno 1996 a Berlino. L’arci-
diocesi di Berlino ha aperto la causa di canonizzazione nel mese di marzo del 201226.

4.3. Beato Karl Leisner (1915-1945)

Papa Giovanni Paolo II ha dichiarato beato il sacerdote novello Karl Leisner il 
23 giugno 1996 a Berlino. Nato a Rees (Basso Reno) il 28 febbraio 1915, frequentò 
la scuola cattolica di Kleve (Basso Reno) aderendo al movimento giovanile cattolico. 
Nel 1933 il vescovo di Münster (Vestfalia), Mons. Clemens August von Galen (1878-
1946), lo nominò dirigente distrettuale della “Jungschar” (Gruppo dei giovani) per la 
regione del Reno. L’anno seguente, dopo aver conseguito la maturità, iniziò lo studio 
della filosofia e della teologia, prima all’Università di Münster, poi all’Università di 
Friburgo in Brisgovia. Per una sua frase, uscitagli di bocca in occasione del fallito 
attentato al “Führer” Adolf Hitler («che peccato!»), il giovane chierico fu arrestato 
dalla Gestapo e internato il 7 novembre, prima a Friburgo in Brisgovia, poi, dal feb-
braio 1940, nell’ospedale dei carcerati di Mannheim (arcidiocesi di Friburgo in Bri-
sgovia). Da Mannheim fu nuovamente trasferito nel mese di marzo 1940 al campo di 
concentramento di Sachsenhausen nei pressi di Berlino, e l’8 dicembre 1940 al campo 
di concentramento di Dachau.

A Dachau il chierico esercitò un fecondo apostolato, soprattutto verso le perso-
ne ammalate. Il 17 dicembre 1944 il vescovo di Clermont-Ferrand (Francia), Mons. 

26	 Cfr. U. Pruss, Seliger Dompropst Bernhard Lichtenberg, in H. Moll (ed.), Zeugen für Christus, vol. I, 
132-138 (tr. it. 91-99); L. Molinari, Lichtenberg Bernardo Riccardo Leopoldo, in Bibliotheca Sanctorum. 
Prima Appendice, Roma 1987, 783-785; E. Kock, Er widerstand. Bernhard Lichtenberg, Dompropst 
bei St. Hedwig, Berlin, Berlin 1996; U. von Hehl et alii (bearb.), Priester unter Hitlers Terror. Eine 
biographische und statistische Erhebung (Veröffentlichungen der Kommission für Zeitgeschichte A 37), 
Paderborn et al. 19984, 480.
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Gabriel Piguet (1887-1952), anch’egli internato, CO  — ı] 084 de] VOEOSCOVO d Müuün
Ster lo ordinö sacerdote. In SEegUltO all’occupazione de] DO di CONCENTFrAaAMENTO d
Dachau, ı] o10vane sacerdote, che VV celehrato solo una volta l’Eucaristia, rusc]
fuggire lager, nel SaNaAtor10 d Planegg nel pressi di Monaco (Baviera), dove MOrl Artıcol|
ı] 172 agOStO 1945 La y{l ultima parola scritta GTA 1a «Benedici, Altissi-
I1} anche nlel nem1cC1>. La dioces] di Uunster ha aperto 1a di CanOoN1IZZAZIONE
ı] 25 aprile 200727

Beato Nikolaus roß (1898-1945)
Nikolaus ral NACGUC ı] 5Ü settembre 158595 Niederwenigern nel pressi di Hat

tingen (diocesi d Paderborn nella Vestfalia, 0gg1 dioces] d Essen) für battezzato ı]
ottobre nella chiesa parrocchiale d San Maur17z10. Dal 1905 al 1912 completö ı] prımo
ciclo scolastico della durata di annı. quattordici ann] 10  — cComplut1 entfrava
OM o10vane operalo nella fabbrica di laminati tubi Essen (regione della Ruhr)

de] s {  ( lavoro nell’industria pPESanNte, (G)1R{5 minatore, für nel 1915
dalla chiamata alle armı. Nel 1915 ader] al partıto de]l cattolic] “ Zentrum “ “Centro”)

fondo Drım1 sruppIl siovanilı de] ImOoviImentoa ecrist1ano nazionale de]l minatorl.
24 Maggl0 1925 SDOSO Elisabeth och loro matrımon10 figli
Dall’anno 1927/ für nominato redattore de] siornale de] lavoratori della (Jermanıla (Jc
cidentale. Nel 1NEsSC di aSOSTO 1952 percepi ı] pericolo che <arehbbe DOTULO derivare
dall’ascesa di Adaolf Hitler Sscrlsse 1n mert1lto. Ira V’altro fr membro de]l circolo
di resistenza coloniese, denominato “Kölner Kreis” In segulto allito tentat1vo di
Adaolf Hitler, ı] A() luglio 1944 Rastenburg (Prussia Orientale) für ArrFTesStTAatO dalla
(„estapo di Colonia nel s { 1  ( appartamento rinchiuso nella prigione di Ravensbrück
nel pressi di Berlino. 1> gennalo 1945 für condannato dalla CO di o]ust1zla
popolare 1a presidenza d Roland Freisler (1893-1945) trasterito CALCETE di
Plötzensee Berlino, dove ı] 25 gennalo 1945 für o]1ust1z1ato mediante impliccaglone.

La solenne cerlmonla di beatificazione celebrata oma da Dapba (10vannı
Paolo Il 1n Dlazza San Pietro ı] ottobre 200128

27 Cir. SEEGER, Seliger Neuprtiester arl Leisner, In MOLL (ed  \ Zeugen fr Christus, vol 1, 53525
5279 (tr. It. 370-379): LEISNER, Tagebücher Un Briefe. Fine Lebens-Chronik, hrsg, VC)  - Deeger
und Latzel, voll D, Kevelaer 2014

(‚ ONGREGATIO ( ‚AUSIS SANCTORUM, Postitio IMAFEYFLO Nzicolae (IFOSS, KRoma ZU00U': cftr. BU.-
GKER, Seliger Nikolaus Groß, In MOLL (ed  \ Zeugen FÜr Christus, vol 1, MI9-) (tr. It 149-155):
ÄARETZ (ed  \ Nikolaus Groß ( AYist Arbeiterführer Widerstandskämpfer. Briefe A dem Gefängnts
(Topos-Taschenbücher., 229) Maınz („ROSS, Sıehen CINEN Tisch, hrsg, VC)  - Grolß, Voer-
de
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Gabriel Piguet (1887-1952), anch’egli internato, con il permesso del vescovo di Mün-
ster lo ordinò sacerdote. In seguito all’occupazione del campo di concentramento di 
Dachau, il giovane sacerdote, che aveva celebrato solo una volta l’Eucaristia, riuscì a 
fuggire dal lager, nel sanatorio di Planegg nei pressi di Monaco (Baviera), dove morì 
il 12 agosto 1945. La sua ultima parola scritta era stata la seguente: «Benedici, Altissi-
mo, anche i miei nemici». La diocesi di Münster ha aperto la causa di canonizzazione 
il 25 aprile 200727.

4.4. Beato Nikolaus Groß (1898-1945)

Nikolaus Groß nacque il 30 settembre 1898 a Niederwenigern nei pressi di Hat-
tingen (diocesi di Paderborn nella Vestfalia, oggi diocesi di Essen) e fu battezzato il 2 
ottobre nella chiesa parrocchiale di San Maurizio. Dal 1905 al 1912 completò il primo 
ciclo scolastico della durata di sette anni. A quattordici anni non compiuti entrava 
come giovane operaio nella fabbrica di laminati e tubi a Essen (regione della Ruhr). 
A causa del suo lavoro nell’industria pesante, come minatore, fu esentato nel 1915 
dalla chiamata alle armi. Nel 1918 aderì al partito dei cattolici “Zentrum” (“Centro”) 
e fondò i primi gruppi giovanili del movimento cristiano nazionale dei minatori. Il 
24 maggio 1923 sposò Elisabeth Koch e dal loro matrimonio nacquero sette figli. 
Dall’anno 1927 fu nominato redattore del giornale dei lavoratori della Germania Oc-
cidentale. Nel mese di agosto 1932 percepì il pericolo che sarebbe potuto derivare 
dall’ascesa di Adolf Hitler e ne scrisse in merito. Tra l’altro fu membro del circolo 
di resistenza coloniese, denominato “Kölner Kreis”. In seguito al fallito tentativo di 
Adolf Hitler, il 20 luglio 1944 a Rastenburg (Prussia Orientale) fu arrestato dalla 
Gestapo di Colonia nel suo appartamento e rinchiuso nella prigione di Ravensbrück 
nei pressi di Berlino. Il 15 gennaio 1945 fu condannato a morte dalla corte di giustizia 
popolare sotto la presidenza di Roland Freisler (1893-1945) e trasferito al carcere di 
Plötzensee a Berlino, dove il 23 gennaio 1945 fu giustiziato mediante impiccagione.

La solenne cerimonia di beatificazione è stata celebrata a Roma da papa Giovanni 
Paolo II in piazza San Pietro il 7 ottobre 200128.

27	 Cfr. H.-K. Seeger, Seliger Neupriester Karl Leisner, in H. Moll (ed.), Zeugen für Christus, vol. I, 523-
529 (tr. it. 370-379); K. Leisner, Tagebücher und Briefe. Eine Lebens-Chronik, hrsg. von H.-K. Seeger 
und G. Latzel, voll. 5, Kevelaer 2014.

28	 Congregatio de Causis Sanctorum, Positio super martyrio Nicolae Gross, Roma 2000; cfr. V. Bü-
cker, Seliger Nikolaus Groß, in H. Moll (ed.), Zeugen für Christus, vol. I, 209-214 (tr. it. 149-155); J. 
Aretz (ed.), Nikolaus Groß. Christ – Arbeiterführer – Widerstandskämpfer. Briefe aus dem Gefängnis 
(Topos-Taschenbücher. 229) Mainz 1998³; N. Gross, Sieben um einen Tisch, hrsg. von B. Groß, Voer-
de 20025.
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Beato Gerhard Hirschftfelder (1907-1942)
Essere figlio di madre nubile Comporto 10  — poche ditficoltä DCL Gerhard HırODTLUN7 schfelder, NAtfO 1/ tebhbraio 190 / (Glatz Slesia inferiore). Dopo 1a scuola elemen-

LAare frequentö ı] 91NNAaSIO cattolico statale, durante ı] quale für membro de]l STUDDO
“Quickborn”, conseguendovi 1a maturıita. Nel 192 7/ INCOMINCIO oli studi Alosofici
teologici all’Universita d Breslavia., Fu ordinato sacerdote diocesano dalle inanı de]l
card. Adolf Bertram (1859-1945), AFrC1IVESCOVO d Breslavia., In segulto für nominato
cappellano 1n divers] luoghi. (31 nel 195 / 1a („estapo Istrul CONTTO ı] Cap
pellano le 2SSOC1A7Z10N1 siovanıili confessionali. delle INnquis1z10N1 CONTITO lo
Hirschfelder, ı] VICAarlo generale lo trasfteri ad Habelschwerdt contea di Glatz), dove
C111 nominato responsabile diocesano DCL 1a pastorale siovanile di quella CONTENL In
un’omelia ı] cappellano VV pronunclato ira l’altro 1a frase: <«Ch]1 strappa (rIsto da]l
cuorl della o10ventu eriminale>». ÄArrestato DO1 ı] 1o aSOSTO 1941, ı] 15 dicembre
d quell’anno für deportato nel DO di CONCENTFrAaAMENTO d Dachau. In QqUESTO lager
scr1sse una “{l V1ıa CrucCIs COMMeEeNTO alle ettere d s \411l Paolo:; pati maltrattament]

DrIvazlonı d ogn1 CHNCIC MOrl d pleurite ı] 1o ag OSTO 1942
La solenne cerlmonla di beatificazione celebrata unster 1n Vestfalia 19

settembre 2010 card. JToachim Meilisner, AFrC1IVESCOVO d Colon1a29.

Beato Aloys Andritzki (1914-1943)
I} martıire Aloys Andritzki NAaCUC ı] luglio 1914 Radibor nel pressi di Bautzen

(Sassonla). genitori („10vannl, insegnante cattolico, Magdalena Ziesch impartirono
al Cinque figli un’educazlione profondamente religiosa. Nel] 1954, dopo VT frequen-
LAtO 1a scuola superlore di Bautzen, ı] o10vane studente In1z1ava lo studio della Alosofia

teologia Paderborn (Vestfalia). 5Ü luglio 1959 für ordinato sacerdote nella dio
ces] di Misnıia. In SEegUltO für nominato cappellano 1n un parrocchlia di Dresda. Gi_i
furono anche affıdati oli incarich]| di prefetto de]l OTLO della cattedrale di presidente
eccleslastico della ftondazione Adolph Kolping (1813-1864)

Dopo una rappresentazione teatrale 1n OCccaslone de] Natale de]l 19”40, ı] sacerdote
fr SOTLODOSTO una serle d’interrogatori da della (Festapo. 21 geNNALO 1941 für
NuOVvVamMentfe CONVOCALO ArTesStato Condannato SEe1 ines] di CaALrCleicC, CInNque de]l quali
914 scontat]ı 1n custodia preventiva, ı] cappellano TIFrAasSsCOTSE ı] EsSTO della condanna
nel CALCETEC siudiziario d Dresda. In SEegUltO 1a („estapo lo r pOrtO nelle Carcer1 della
polizia. I} 10 ottobre 1941 für deportato nel DO d CONCE  aıMmMentfOo di Dachau.

Cir. NITSCHE, Seliger Kapları Gerhard Hirschfelder, In MOLL (ed  \ Zeugen fr C,DOriStuS, vol 1,
42 -44 (tr. It. 486-490): (JOEKE, Gerhard Hirschfelder Priester UN Märtyrer Fin Lebenshild VE
Glaubensimpulsen FÜr heutige Christen, Unster 2010
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4.5. Beato Gerhard Hirschfelder (1907-1942)

Essere figlio di madre nubile comportò non poche difficoltà per Gerhard Hir-
schfelder, nato il 17 febbraio 1907 a Glatz (Slesia inferiore). Dopo la scuola elemen-
tare frequentò il ginnasio cattolico statale, durante il quale fu membro del gruppo 
“Quickborn”, conseguendovi la maturità. Nel 1927 incominciò gli studi filosofici e 
teologici all’Università di Breslavia. Fu ordinato sacerdote diocesano dalle mani del 
card. Adolf Bertram (1859-1945), arcivescovo di Breslavia. In seguito fu nominato 
cappellano in diversi luoghi. Già nel 1937 la Gestapo istruì un processo contro il cap-
pellano e le associazioni giovanili confessionali. A causa delle inquisizioni contro lo 
Hirschfelder, il vicario generale lo trasferì ad Habelschwerdt (contea di Glatz), dove 
venne nominato responsabile diocesano per la pastorale giovanile di quella contea. In 
un’omelia il cappellano aveva pronunciato tra l’altro la frase: «Chi strappa Cristo dai 
cuori della gioventù è un criminale». Arrestato poi il 1° agosto 1941, il 15 dicembre 
di quell’anno fu deportato nel campo di concentramento di Dachau. In questo lager 
scrisse una sua Via crucis e un commento alle lettere di san Paolo; patì maltrattamenti 
e privazioni di ogni genere e morì di pleurite il 1° agosto 1942.

La solenne cerimonia di beatificazione è stata celebrata a Münster in Vestfalia il 19 
settembre 2010 dal card. Joachim Meisner, arcivescovo di Colonia29.

4.6. Beato Aloys Andritzki (1914-1943)

Il martire Aloys Andritzki nacque il 2 luglio 1914 a Radibor nei pressi di Bautzen 
(Sassonia). I genitori Giovanni, insegnante cattolico, e Magdalena Ziesch impartirono 
ai cinque figli un’educazione profondamente religiosa. Nel 1934, dopo aver frequen-
tato la scuola superiore di Bautzen, il giovane studente iniziava lo studio della filosofia 
e teologia a Paderborn (Vestfalia). Il 30 luglio 1939 fu ordinato sacerdote nella dio-
cesi di Misnia. In seguito fu nominato cappellano in una parrocchia di Dresda. Gli 
furono anche affidati gli incarichi di prefetto del coro della cattedrale e di presidente 
ecclesiastico della fondazione Adolph Kolping (1813-1864).

Dopo una rappresentazione teatrale in occasione del Natale del 1940, il sacerdote 
fu sottoposto a una serie d’interrogatori da parte della Gestapo. Il 21 gennaio 1941 fu 
nuovamente convocato e arrestato. Condannato a sei mesi di carcere, cinque dei quali 
già scontati in custodia preventiva, il cappellano trascorse il resto della condanna 
nel carcere giudiziario di Dresda. In seguito la Gestapo lo riportò nelle carceri della 
polizia. Il 10 ottobre 1941 fu deportato nel campo di concentramento di Dachau. 

29	 Cfr. J. Nitsche, Seliger Kaplan Gerhard Hirschfelder, in H. Moll (ed.), Zeugen für Christus, vol. I, 
842-844 (tr. it. 486-490); H. Goeke, Gerhard Hirschfelder. Priester und Märtyrer. Ein Lebensbild mit 
Glaubensimpulsen für heutige Christen, Münster 2010.



Healmut M cl

Portato 1n infermeria perche ammalato d t1fo, ı] cappellano chiese di Tcevere
SACTAMEeNTO dell’unzione degli infermi, 1a {{l richiesta für ignorata. Un iniezione di
veleno DOSC ine alla “{l es1istenza ı] febbhbraig 1945 La y{l beatificazione AVVenNuta

Dresda ı] 15 91USNO 201150 Artıcol|
Beato Georg Häfner (1900-1942)

Nato Würzburg (Franconia) ı] 19 ottohre 1900, (Üe0rg Häfner für chierichetto
nel MONAaSTeTO delle monache carmelitane scalze ürzburg. Dopo 1a maturıta OL1SC-

gulta nel 1919 11710 oli stu1d}ji di Alosofia teologia nell’Universita di Würzburg. I} 15
aprile 1924 tcevette l’ordinazione sacerdotale. Fu pOo1 nominato cappellano 1n divers]
luoghi. Durante ı] mMinistero di DAarfüCO Oberschwarzach (diocesi di Würzburg), 61
dimoströ AVVOEISO regime nazionalsocialista, riAutando di ı] salı1to “Hae:l Hıiıt
ler  27 “Salute Hitler”). 5Ü ottobre 1941 für ArTesStTAatO imprig1ionato Würzburg,
perche al funerali di Michael Wünsch, membro de]l partito nazılsta, divorzlato T1-
SpPOSatO civilmente, lesse una dichiarazione firmata dallo STESSO Wünsch, nella quale
quest’ultimo dichiarava nullo ı] s {  ( mMmatr!ımon10 civile, sottomettendosi alle leggi della
Chiesa cattolica.

1’11 dicembre 1941 Häfner für trasferito nel DO di CONCENTFrAaAMENTO di Da
chau. partiıre de]l 1NEsSC d Mmagg10 1942 für COSTTETLTLO al lavori orzatl. (‚Oom1nNcCIO
soffrire d idropisia. MorI1 ı] A() aSOSTO 1942 La cerimonl1a di beatificazione
celebrata ı] 1> Mmagg10 2011 nella cattedrale d Würzburg?!.

martırı del dei cristianı di Lubecca (Schleswig-Holstein)
sacerdaot] diocesani ermann Lange (1912-1943), Johannes Prassek

1943 ed Eduard Müller (1911-1943) 61 distinsero da maolti loro contemporanel DCI
110  - VT ceduto alle ininacce de]l regime nazısta quant! professavano 1a propria
fede, 1n clima fortemente anticlericale. tre cappellani d Lubecca (Schleswig-
Holstein), Insieme col Dastore protestante arl Friedrich Stellbrink (1894-1943)
DUL CONSCI de]l rischi Cul CSDONECVANO le loro DEISONC, tmasero fedeli fino all’ultimo
de]l loro o107n1 al precett1 della Chiesa al comandamenti di Dio, testimonilando una

cOosclenza ecristi1ana ferma chiara.

Cir. SEIFERT, Seliger Kapları Aloys Andritzki, MOLL (ed  \ Zeugen fr C,DOriStuS, vol 1, 190-192
(tr. It 143 -146)

51 Cir. WITTSTADT, Seliger Pfarrer (TEOFG Häfner, In MOILL (ed.  \ Zeugen fr Christus, vol 1, 706-708
(tr. It. 465-468): |OÖZESANARCHIV \WÜRZBURG (he.) (EOFG Häfner Fine historische ORU-
ENLTALLON des Diözesanarchivs Würzburg, Würzbure z011L

52 KURSCHAT, Stellbrink, arl Friedrich, In <Jhr Ende schaut D3 Evangelische Märtyrer des 20
Jahrhunderts, 4/8-450
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Portato in infermeria perché ammalato di tifo, il cappellano chiese di poter ricevere il 
sacramento dell’unzione degli infermi, ma la sua richiesta fu ignorata. Un’iniezione di 
veleno pose fine alla sua esistenza il 3 febbraio 1943. La sua beatificazione è avvenuta 
a Dresda il 13 giugno 201130.

4.7. Beato Georg Häfner (1900-1942)

Nato a Würzburg (Franconia) il 19 ottobre 1900, Georg Häfner fu chierichetto 
nel monastero delle monache carmelitane scalze a Würzburg. Dopo la maturità conse-
guita nel 1919 iniziò gli studi di filosofia e teologia nell’Università di Würzburg. Il 13 
aprile 1924 ricevette l’ordinazione sacerdotale. Fu poi nominato cappellano in diversi 
luoghi. Durante il ministero di parroco a Oberschwarzach (diocesi di Würzburg), si 
dimostrò avverso al regime nazionalsocialista, rifiutando di usare il saluto “Heil Hit-
ler” (“Salute a Hitler”). Il 30 ottobre 1941 fu arrestato e imprigionato a Würzburg, 
perché ai funerali di Michael Wünsch, membro del partito nazista, divorziato e ri-
sposato civilmente, lesse una dichiarazione firmata dallo stesso Wünsch, nella quale 
quest’ultimo dichiarava nullo il suo matrimonio civile, sottomettendosi alle leggi della 
Chiesa cattolica.

L’11 dicembre 1941 Häfner fu trasferito nel campo di concentramento di Da-
chau. A partire del mese di maggio 1942 fu costretto ai lavori forzati. Cominciò a 
soffrire di idropisia. Morì il 20 agosto 1942. La cerimonia di beatificazione è stata 
celebrata il 15 maggio 2011 nella cattedrale di Würzburg31.

4.8. I martiri del processo dei cristiani di Lubecca (Schleswig-Holstein)

I sacerdoti diocesani Hermann Lange (1912-1943), Johannes Prassek (1911- 
1943) ed Eduard Müller (1911-1943) si distinsero da molti loro contemporanei per 
non aver ceduto alle minacce del regime nazista verso quanti professavano la propria 
fede, in un clima fortemente anticlericale. I tre cappellani di Lubecca (Schleswig-
Holstein), insieme col pastore protestante Karl Friedrich Stellbrink (1894-1943)32, 
pur consci dei rischi a cui esponevano le loro persone, rimasero fedeli fino all’ultimo 
dei loro giorni ai precetti della Chiesa e ai comandamenti di Dio, testimoniando una 
coscienza cristiana ferma e chiara.

30	 Cfr. S. Seifert, Seliger Kaplan Aloys Andritzki, in H. Moll (ed.), Zeugen für Christus, vol. I, 190-192 
(tr. it. 143-146).

31	 Cfr. K. Wittstadt, Seliger Pfarrer Georg Häfner, in H. Moll (ed.), Zeugen für Christus, vol. I, 706-708 
(tr. it. 465-468); Diözesanarchiv Würzburg (hg.), Georg Häfner 1900-1942. Eine historische Doku-
mentation des Diözesanarchivs Würzburg, Würzburg  2011.

32	 A. Kurschat, Stellbrink, Karl Friedrich, in «Ihr Ende schaut an…». Evangelische Märtyrer des 20. 
Jahrhunderts, 478-480.
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Questi sacerdoti avevano distribuito le tre famose prediche del vescovo di Mün-
ster, mons. Clemens August von Galen, in difesa della vita debole contro l’ideologia 
del nazionalsocialismo. Inoltre avevano predicato sulla “bestia” dell’Apocalisse del 
Nuovo Testamento interpretandola come Adolf Hitler. Tutti e quattro furono arre-
stati dalla Gestapo. Il 23 giugno 1943, il tribunale nazista li condannò a morte. La sen-
tenza fu eseguita, tramite ghigliottina, il 10 novembre 1943 nel carcere di Amburgo. 
La beatificazione dei tre cappellani è avvenuta a Lubecca il 25 giugno 2011, durante 
la quale è stato commemorato anche il pastore luterano Karl Friedrich Stellbrink33.

33	 Cfr. M. Thoemmes, Die Martyrer des Lübecker Christenprozesses, in H. Moll (ed.), Zeugen für Christus, 
vol. I, 319-327 (tr. it. 203-213); A. Kurschat, Stellbrink, Karl Friedrich, in «Ihr Ende schaut an…». 
Evangelische Märtyrer des 20. Jahrhunderts, 478-480; P. Voswinckel, Geführte Wege. Die Lübecker 
Märtyrer in Wort und Bild, Kevelaer 2010; Erzbistum Hamburg – Bistum Osnabrück (edd.), Wer 
sterben kann, wer will den zwingen? Zur Seligsprechung der Lübecker Märtyrer, Amburgo 2011.
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Riassunto

Papa Giovanni Paolo II ha dichiarato che la Chiesa nel secolo XX era nuovamente 
diventata una Chiesa di martiri. Pertanto ha esortato tutte le Chiese locali a far di 
tutto per conservare la memoria della loro testimonianza, raccogliendo la necessaria 
documentazione. Mons. Helmut Moll, delegato della Conferenza Episcopale Te-
desca per il martirologio del ventesimo secolo, è editore dei due tomi Testimoni di 
Cristo. In questo contributo traccia i criteri del martirio stabiliti da Papa Benedetto 
XIV. Inoltre elenca alcuni esempi particolari del tempo del nazionalsocialismo, so-
prattutto le persone beatificate oppure canonizzate, tra le quali spiccano santa Tere-
sa Benedetta della Croce (Edith Stein) e san Massimiliano Kolbe. Il loro esempio è 
importante per la Chiesa oggi in merito alla vocazione universale alla santità.

Abstract

Pope John Paul II pointed out to the fact that the Church of the 20th century has 
become a Church of martyrs again. Therefore, he encouraged the local Churches to 
do everything to maintain the memory of their testimonies in collecting the relevant 
material for a documentation. Msgr. Helmut Moll, delegate of the German Bishop 
Conference for the German Martyrologium of the 20th Century, is the editor of the 
two volumes Witnesses to Christ. In his lecture, he presented the criteria of martyr-
dom according the guidelines of Pope Benedict XIV. Furthermore, he introduced 
the audience to some particular biographies during the time of national socialist 
persecution, particular those who were beatified or canonized. Among these per-
sons was a special interest given to Saint Teresa Benedicta of the Cross (Edith Stein) 
and the Polish Franciscan friar Maximilian Kolbe. Their witness held a special im-
portance for the contemporary church in the light of the universal call to holiness.




